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LA VAL DI SOLE E IL SUO DIALETTO 

di TULLIO BrmTOLDl 

I) La valle e i solanclri 

Profilo geografico 

Tommaso Bottèa ( 1884), primo storico solandro, riteneva che 
cc le due Valli del Nosio offrano agli studiosi vasto campo di investi-
gazione, perché da r,imotissimi tempi popolate; e tanto più se vi si 
ponga diligente esame dei nomi dati ai singoli luoghi, nonché ai 
dialetti volgarmente usati >> (p. 10). 

Diamo anzitutto uno sguardo arlla valle e ai suoi abitatori. 
All'estremo lembo occidentale ,del Trentino, quasi distaccata, si 

allunga l'incantevole Val di Sole, una fra le numerose convaUi che 
sfociano nella Val d'Adige. E, appunto perché alla periferia, è ( alme-
no era) nido di siilenzio e di pace. Questa sua segrega2,ione favorì la 
conservazione, nel dialetto, di tanti caratteri arcaici che la distinguono. 

La V,alle si allunga dal Tonale al Ponte di Mostizzolo per 55 km. 
Ha per confini: a oriente la Val di Non, a occidente la Valcamo-

nica e la ValteHina, a nord la Varl Venosta e d'Ultimo e a sud la Val 
Rendena. Anche le vallette di Vermiglio, Peio e Rabbi, che apparten-
gono all'unico bacino del Noce, sono comprese neUa Val di Sole. 

Le VS e VN, benché geograficamente ,distinte, l'una in continua-
zione 1deU',ahra, sono costituite daill'urrico bacino ,del fiume Noce, af-
fluente destro dell'Adige. Ma mentre la VN volge da N a SE, la VS 
si allunga longitudinalmente da occidente ad oriente, piegando alquan-
to verso NE, sempre rinserrata fra a1lte montagne più o meno divergenti. 

Le due Valli gemelle ben presto si distinsero anche di nome come 
dicono i documenti: V alles Anauniae e/; Solis, forse per la difficoltà 
di comunicazione fra le due valli, causata da gravi ostacoli natmali. 

L'una e l'altra valle hanno un fOTte declivo: da 1884 m s.I.m. a 
274 m s.l.m. (Tonale-Rocchetta). Peio è il più alto paese del Trenti-
no a 11584 m s.Lm.; Vermiglio a 1200 m. La VS nel suo fondo stretto 
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e pianeggiante, qua e là ondrnlato da coni di deiezioni, contrasta con 
queUo della VN dal vasto bacino e ampio or,izzonte tutto terrazze e gra-
dinate. 

Le creste dei monti, che tutt 'all'intorno coronano la vaHe, ne for-
mano il naturale confine: il massiccio dell'Ortles a NO, ,I'A,dameHo e 
la Presam~lla e le boscose propaggini del. Brenta dai « te1-ribili spal-
ti)) a S. 

La VS ora è fornita di comode e faoili vie di comunicazione con 
le valli Limitrofe. La valle ( oltre le qrnaUro diramazioni di Rabbi, Pe-
io, •Campiglio, Vermiglio-Tonale) va ,divisa in parti ben ,distinte: dal 
Ponte di Mostizzolo a Malè ( Bassa VS); da Malè a iDiimaro ( Media 
V,S); da Dimaro a Fucine ( Alta VS). Dopo il ponte di Mostizzolo, 
che div;1de naturalmente 1a VS ,da1la VN, si apre ,la VS, e la strada na-
zionale, con la linea tramviaria proveniente da Trento, continua ver-
so O. In alto a N si lasciano Livo, Preghéna, Basélga e Cis. I primi 
paeselli che s'incontrano sono Bozzana, Bordiana, Tozzaga, S. Giacomo. 
Dalla parte opposta si vede Cavizzana solitaria. Segue Gassàna, Caldés. 
SuUa costa a frutteti è Samoclevo, poi Terzoilàs e sopra Arnàgo. 

All'ingresso della Val di Rabbi è Magràs, dopo il quale si arriva 
al capoluogo Malé, importante e :bella borgata, stazione di soggiorno 
estivo. Segue subito sullo stradone Croviana. Dopo campi e ampie prn-
terie in disparte si lascia Monclassico in .pendenza; suH'alta costa del 
monte Camueina a sera accennano i due paeselli di Bollentina e Mon-
tés; in basso, sempre a destra, ,di distende Press6n. Uopo il ponte, una 
carrozzabile voLge a sinistra, passa per Dimaro, posto a.Uo sbocco del 
torrente Meledrio, che divide ,il gruppo Ad·amello dal Brenta e conduce 
a Campiglio. 

All'ingresso della « Val dei Cavài )) è Carciato. iDopo un secondo 
ponte, in alto, resta quasi nascosto i1l paesello di Deg,giano. Al gomito 
deHa valle si estende la Commezzadura, che comprende, oltre Deggiia-
no, sei villaggi a sinistra: Mastellina, Mestriago e Piano; a destra la 
frazione di Daolasa e Almazzago. 

Dopo Piano la strada sale sempre sino a Mezzana situata - come 
dice il nome - in mezzo alita valle. A mezZJa costa spiccano le frazioni 
di Roncio e Menàs; piii oltre Ortisé, Castello ·e Termenago. Dopo la sa-
lita di Mezzana sii arriva alfa parte più pittoresca della valle del Noce, 
che nuovamente si· apre in una conca ridente di prati e pascoli. Il pri-
mo villaggio che si incontra è Pellizzano, a destra de:l torrente; segue 
Cusiano, dopo il qua,le avviene la confluenza del Noce e della Vermi-
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gliana che discende dal Tonale. A destra di chi sale s'apre la valletta 
laterale di Peio con fo sfondo dei monti nevosi deII'Ortles. Alla parte 
opposta di Cusiano si lascia la vetusta Ossana col suo vecchio gigante-
sco castelfo. 

Dopo l'incrocio delle vie, all'i:mboccatura delle vallette di Peio e 
della Vermig,J,iana, incontriamo Fucine, paese d,istrutto più volte (1425, 
1772), dove vennero a stahiilirsi in :passato molte famiglie lombarde. 

L'alta VS continua a Ovest nella valle boscosa della Vermigliana, 
neHa quaile Cortina, Fraviano e ,Pizzano formano ,il comune omoni-
mo. A sinistra idi chi sale ,g1ganteggiano i cand1di ghiacciati e nevai 
deHa 1Presanella, mentre a destra lo stradone, alto sop1,a jl torrente, rag-
giunge i1l passo del Tonale {1884 m s.I.m.). A NO di Malé si interna 
Ja stretta val di Rabbi ammantata di abeti, percorsa dal Rabbiés. II co-
mune collettivo omonimo è ripa1·tito in tre paesel1i: ,Pracorno, S. Ber-
nardo con molti masi e Piazzòla. La carrozzabile continua fino agli sta-
bilimenti di Rahbi (11222 m s.l.m.) ed oltre. È in questa va1letta che 
si ,consel'va i1l maggior numero di baiti (rustici). 

La Val di ,Peio, percorsa dal Noce, incomincia aille Fru·cine, dove 
la VS si biforca. AU'ingresso, sulla costa, s'erge Celentino. A metà della 
valle, sulla costa opposta, appare Comasine, quasi tutta in legno. Più 
avanti, sulla strada, ci .imbattiamo in Cellcdizzo. Poco dopo si giunge 
a Cogolo, donde si sa1le all'antica fonte di Peio e al paese omonimo. 

La natura del luogo non ha ipermesso che si formassero paesi po-
polosi, ma invece molti paesi di dimesse p1·oporz;ioni si succedono ,in 
fila ad ogni quarto d'ora, circondati da intensa coltura. Cent'anni ad-
dietro la VS contava 22.000 -abitanti, con 35 comuni (Perirni). 

La valle ha un'area di circa 600 kmq., dei quali 230 a bosco, 200 
ad alpe e pascolo, 100 a prato e campo e 100 a •rupi e ghiacciai. L'esta-
te è breve e l'inverno lungo. Tuttavia le condizioni climatiche, consi-
derata l'altezza media dei paesi (900 m s.lirn.), sono buone. 

Su una zona così varia, per quanto ailta, l'agricoltura è abbastanza 
sv,iluppata: erti campi, spesso sostenuti da muriccioli, tappezzano gli 
immediati dintorni dell'abitato e producono segale, :patate, cavoli e le-
gumi squisiti; vi cresce anche l'orzo, l'avena, il frumento, il grano sa-
raceno e la vite. Ora è in fiore anche la coltura degli alberi da frutto. 

Come si può comprendere, la pastor,izia -- con le malghe - vi è 
.largamente esercitata e l'industria deHa fabbricazione del burro e del 
formaggio è una buona risorsa per quei paesi. Ma per Ja maggior via-
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biHtà e il crescente movimento Duristico, va crescendo sempre più J'Jn-
dustria alberghiiera. 

Infatti, in questo dopoguerra, si sono ,potenziate 1a stazioni turi-
stiche di Pejo e de'l Tonale, mentre sono sor,te queHe nuove di Fol-
gàri:da e di Marillcva nei ,comuni di iDimaro, Commezzadura e Mezzana. 

Profilo etnologico 

La VS e la VN ,furono anticamente comprese sotto l'unico nome di 
Anaunia; e benché abbiano una fisionomia geografi.ca ed etnica propria, 
la loro storiia è inscindibile. 

I primi ahitatoni della « Anaunia JJ appartengono alla preistoria. 
Vi sono sicuri indizi deH'età neolitica; tracce più abbondanti del-

l'età del bronzo e del ferro. Gli oggetti r,itrovati accennano a genti af-
fine a quelle dell'Alta Italia, come 1i Liguri e gli Euganei, che forma-
vano la popolazione aborigena e d1e avrebbero ceduto il posto ai Reto-
Etruschi. Ma quei fatti e tempi sono avvolti ancora nelle più fitte 
tenebre. 

Gli scavi ci provano nel modo più assoluto 1a presenza di una ci-
viltà etrusco-gallica e di una civi1ltà romana con elementi gallici, che 
si trasforma e tramonta nell'oscurità deUa barbarie ( v. L. Campi: Arch. 
Trent. 1885). L'affinità dei Reti con gli Etruschi è confermata dagli 
scrittori romani e da molti oggetti di cui è r~cca !'Anaunia e da iscri-
zioni ,in carattere etl'ltsco ( v. Inama, pp. 28-29). Ma il linguaggio 
etrusco ebbe minimo influsso sull'indigeno e ne rimasero rare tracce. 

I Reti delle due valLi, 1Jrima che vi arrivassero [e aquile romane, 
furono soggiogati dai Galli Cenomani di stirpe celtica, i quali, nel IV 
o V secolo a.C., dalla pianura penetrarono nelle valli alpine e anche in 
Anaunia. « Gii studi etnografici, glottolo~ici e toponomastici ci porta-
no tutti concordi a riconoscere nel popolo celtico queUa gente, che tan-
ta parte ebbe nei costumi, nei commerci e nella .lingua dei nostri an-
tenati J> ( Ciceolini: Ossana, p. 30). << Le val1i del Noce ci offrono prove 
di una fitta popolazione gallica, che continuò, anche dopo -l'occupazio-
ne romana>> (Orsi: Sag,gio di topon. trid. Areh. Trent. IV, pp. 224-
225 e II, p. 117). 

Di origine gallica sono i paesi che escono ,in -ago, tanto frequenti 
in Lombardia. La loro popolazione dovette essere poco densa e i Reti 
ebbero su di essa fa prevalenza per numero e per cultura. « Il solo in-
dizio siouro e di indi,scubibi1le importanza per dimostrare .la prevalenza 
dell'elemento rcto-etrusco su quello gallo-celtico è dato dal dialetto la-

[4] 



- 93 -

<lino, derivato daLla romanizzazione del dialetto precedente. Se infatli 
l'elemento celtico fosse stato aLlora prcv~lente, la lingua di .Roma non 
avrebbe dato come risultato il ladino; ma un dialetto del medesimo tipo 
di quelli parlati in Lombardia e in Piemonte l> (Inama, o.e., p. 82). 

Anche l'occupazione romana del bacino del Noce è incerta. Al più 
tardi, nell'anno 16 a.C., potremo mettere la sottomissione a Roma dei 
Solandri, quando le leg,ioni ,condotte da PuhLio Silio vinsero i Camuni 
della Valcamonica e i Triumpilini della Val Tl'Ompia. Nel trofeo di 
Augusto, fra ,le << gentes alpinae .. . sub imperium populi romani . .. 
redactae )) (Plin. Hist. Nat., 20, 136 ), mentre si parla dei Triumpilini 
e dei Camuni, non si accenna né ,ai Tridentini né agli Anauni. Segue 
quindi .che erano stati assoggettati a Roma pr.ima di Augusto, forse pa-
cificamente. T1•ento e l'Anaunia dunque, circa il 100 a.C., segnavano 
il confine tra la Repubblica TOmana e i Reti delle valli più settentrio-
nali non ancora soggiogate; perciò ,i -Romani vi costruirono qualche 
« castrum ll a difesa, e nuove vie in comunica21ione con la Rendena e 
la Val Camonica. Degno di nota il nome latino dato ai tre valichi alpini: 
Pellium (Peio), Annellium (Vermiglio), Ampellimn ( Camptiglio). 

Tra ile popolazioni deHa provincia retica aggregate a Roma dalla 
Tabula Clesiana sono nominati espressamente gH Anauni, i Sinduni c i 
Tulliassi (Inama: Le antiche iscrizioni romane, p. 70). 

Tra le molte ipotesi, questi due ultimi sono 1-ic'ercati in VS. Re-
sta il fatto che anche queste popolazioni del corso del Noce, smessa la 
primiera fierezza, si romanizzarono presto e docilmente, finché entra• 
rono nel pieno godimento della ciuadinanza romana, passando da « pe-
regri'ni » a << cives » dello splendidum municipimn tridentinmn nel 
46 d.C. sotto Claudio. L'opera di civilizzazione delle due valli, iniziata 
dal romanesimo, fu completata e pe1,fezionata dal cristianesimo. 

AlJa fine del IV secolo questo trionfò dappertutto; le diverse genti 
si fusero insieme e vinti e vincitori formarono un solo ,popolo uniforme, 
parlante un sofo e medesimo linguaggio. I Romani non importarono 
nuova •popolazione; ma fa romanizzazione avvenne per l'influenza con-
tinua e diretta che vi esercitava il governo; per i rapporti continui con 
Tridentum romanizzato e più tardi soprattutto per l'introduzione del 
cristianesimo, che in tutte le sue manifestazioni usava il latino. 

Per queste ed altre molteplici cause la lingua della vaLle venne 
lentamente modificandosi, finché si trasformò in dialetto « ladino )) e 
i diversi elementi etnici fusi insieme produssero un'unica gente, che 
sulla fine del V secolo doveva essere ugualmente e completamente ro-
manizzata. 
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Dallo sco1·cio del IV secolo per lo spazio di oltre 800 anni poco o 
nulla sappiamo delle valli del Noce. 

L'imperatore Corrado II riJl Salico nel 1027 concesse, come feudo 
imperiale, al Vescovo di Trento Udalrico la città con le valli dipendenti 
e anche la VS, che condivise Je sorti del principato vescovile tridentino 
per otto secoli. In questi seco1i i Tedeschi penetrarono anche nelle valli 
del Noce designate da essi con il nome di « Monte ll: Nons-berg, Sulz-
berg. I ,dominatori invano tentarono di germanizzare queste contrade; 
la lingua madre resse aH'urto e la prova fallì, e le due valli, affianca-
te aMa Val Venosta germanizzata, rimasero al confine .dell'Italia romana. 

Anche il Feudalesimo pose qwi profonde •radici, ma accanto alle 
nuove istituzioni continuò a esistere l'antichissimo ordinamento comu-
nale romano. Nel XII secolo, sotto il governo vescovile, la VS si trova-
va divisa in due « Gastaldie Jl, suddrivise in « ,Scar,ie ll e queste in 
« Deganie >>. 

Accanto ai feudatari e nobili superstiti v'erano i «Comuni))' po-
liticamente dipendenti ,dal ·Pr. Vescovo, amministratrivamente liberi e 
indipendenti. Tante erano le comunità quante le chiese, e si distin-
guevano con il nome di « Capellae >> ,con a capo i consules detti poi 
« Regulani >>. 

Il governo del princilpe Vescovo di Trento, cementato da cont,inui 
atti di generosa :condiscendenza e di giurata fedeltà da parte dei sud-
diti, promosse un pacifico sviluppo di benessere materiale e morale. 
Ma queste buone condizioni non durarono a 1ungo. Le gravi imposi-
zioni, le numerose prestazioni e vessazioni dei signorotti, con l'a:ggiun-
ta dei privilegi, dei da2ii e dei pedaggi, finirono per stancare la popo-
fazione pacifica che, istigata da faziosi potenti e interessati, si ribel1lò 
con vere ,rivoluzioni riimaste celehr,i, scoppiate successivamente nel 1407 
e 1477. La guerra dei ,contadini luterani di Germania ebbe un contrac-
coilpo anche nella valle del Noce con la « guerra rustica ll del 1525. 

La VS ecclesiasticamente era divisa in tre Pievi: Livo, Malé, Os-
sana (ora Decanati). Dopo iii XVI secolo la storia delle due vaHi si con-
fonde con quella del Principato di Trento. Nel 1803, finito il dominio 
temporale del Vescovo di Trento per opera di Napoleone, anche la VS 
passò sotto il dominio ,austriaco; dal 1806 ail 1809 fece parte del re-
gno Bavarese; dal 11810 al 1813 al Regno Italico, per ritornare, col 
resto del Trentino, a far parte dell'1impero d'Austria. Fu un lungo pe-
11iodo di pace relativa. Unico fatto rilevante: l'avanzata e Ja fuga dei 
volontari del 1848 penetrati da Campiglio e dal Tonale fino a Malé. 
Nel 1918 fa VS entrò nella madre pati,ia. 
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Profilo linguistico 

Il dialetto di una regione e di un popolo è l'eco del corso normale 
delle loro giornate e della vita tradizionale. Perciò esso non può pre-
scindere dall'andamento ordinario e comune deila vita privata e so-
ciale, di cui il di:aletto è l'espressione viva e palpitante. 

Il iBottèa fa dei Solandri un ritratto lusinghiero: « Amici del ila-
voro e del rfaparmio trovarono mo.do di sopperire 1111le domestiche neces-
sità non solo; ma anche di migliorare la propria condizione sociale; 
semplici e onesti nel ,costume, miti e pacifici per indole; ma bramosi 
di indipendenza, quindi tenaci de11e proprie consuetudini e gelosi del 
proprio onore >>. 

I So1andri sono fior di gente laboriosa e intelligente, e possono van-
tare uomini distinti e celebri nella scienza, nelile arti, nelle armi e nelle 
cariche civiiJ.i ed ecclesiastiche. Basti ricordare le celebrità della cul-
tura, ,qua:li Jacopo Acconcio filosofo (Ossana), Frnncesco Guardi pit-
tore (1Mastel'1ina), Don Giacomo Bresadola micologo di foma mondiaile 
(Ortisé), Don Bottèa storico, Mario Bezzi ditterologo sommo (Cusiano); 
Attilio Focherini giurista ( Celentìno), 1Bartolomeo Bezzi pittore ( Cu-
siano), lo ,stor1co Giovanni Ciccolini e molti alti,i. 

Un fenomeno non trascurabile per l'evoluzione del d1aletto è J'emi-
grazione. Aumentando il numero degli abitanti, la gente cercò nuove 
risorse per sopperire alla scarsità della vita e all'angustia del suolo nel-
l'emigrazione temporanea in Italia e ,all'Estero. rDopo il 1900 emigrava 
la media annuale del lOo/o della popolazione, ,comprese anche le donne. 
Le occupazioni degli emigrati erano varie: quel1i dell'alta VS, disper-
dendosi per l'alta Italia, si davano di preferenza alla ,professione di ven-
ditori ambulanti e di calderai o ramai o di parolai (parolòti), usando 
un loro gergo (gaìn o taron). Gli uomini della media valle (Malé), in 
piccolo numero neLla bassa, facevano da calzolai o sarti girovaghi; al-
tri tagliavano e lavoravano iii legname all'ingrosso ( borèri e segantini). 

Altri ,come pastori, al ·cadere deil'ottobre, scendevano con le loro 
mandre e carovane nelle pianure lombarde. Tutti questi partivano in 
autunno e verso J'aprile tornavano al patrio focolare con i loro risparmi, 
per attendere alla famiglia e aJ proprio campicello. È l'amore del foco-
lare domestico ·che tiene ,legati i valligiani a:l paese natio anche quando 
devono allontanarsi, e il più grande desiderio degli emigrati è il ritor-
nare al proprio tetto col frutto delle loro fatiche. 
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L'effetto dell'emigrazione fu ,l'importazione nell'uso familiare della 
Lingua italiana fiorentina. Questo fenomeno si riscontra particolarmente 
neil.Palta VS, a Cusiano, chiamata per,ciò la « Rirenze di Val di Sole». 
Dopo La prima guerra mondiale ( 19'18) l'emigrazione cessò in buona 
parte e l'artigianato rimase loca:lizzato. rln patria l'attività dei vaUigiani 
si concerutra ancora intorno all 'a,grico'ltura e alla :pastorizia, anche se 
l'attività alberghiera estiva per i villeg,g,ianti è in forte aumento. 

Centro di que~ta intensa vita tradizionale è la casa con la malga. 
Nei vi.llaggi le case sono addossate ( arènt) le une alfo alt11e, sepa-

rate da qualche viuzza che si ,perde rin cento ,portici ( cort). Ogni casa 
ha a ridosso la sua aia (àra) che mette sul'la rampata massiccia di assi 
e travi (pont); sotto s'aUa11ga il fienile (tablà o càs) e sopra il deposito 
di paglia ( splèuza); il sottotetto ( i àuti) è aperto. Sotto, non più tra 
assi, ma tra mura, stanno le stanze (stua) rivestite di assi inverniciate 
o g1,ezze con i grandi letti ,di Jegno (litéra) e r,isoaldate, d'inverno, da 
una grande stufa turr,ita ( fornèl) di tavolette lavorate e stuccate. 

L'ornamento è dato da immagini sacre ( i santi), da un armadio 
(armàr) ,e da un cassettone (cassabanch). La cucina (cosina) è la me-
no estetica e 1più arcaica. In molte famiglie fino arl 1940 e 'em ancora ril 
focolar.e aiperto ( foglàr) con la catena ( seg6sta) e Ja (( capa del camin ». 
Le mura erano inverniciate ·di caligine ( caliigen). Attaccati alfa oasa so-
no 1a stalla (stala), il po1laio (polinar) e il porcirle (tres del chét). Sin-
gole o :più famig,1ie possono avere vicino o ,lontano ml!ohe i masi (mas) 
di leg,no con basamento idi sasso o case rustiche ( bait) per uso ,staila o 
deposito di fieno ( fenér). ,Lì sull'aia si battono ,a colpi ,cadenzati le bia-
de e i ce1·eali con ii1l c01,reggiato ( f léi). 

Le malghe ,di solito sono a mezza e alta montagna, dove si condu-
cono in comune Je vacche dei soci dei paesi con i campanelli ( smn-
p6gni) al collo. 

Sono situate in un spiazzo senza alberi ( el gras). Vicino alla mal-
ga s'a1lunga l'abbeveratoio scavato in un tronco (biign, biii). Nelil'edi-
ficio (d'assi o in muratura) più piccolo c'è il caseificio (casèl) dove 
Javora il caciiaio ( casar). In un angolo vi è il focolare grande ( poza 
del foch) su cui è sospeso il calderone del formaggio (pai del formai). 
In altra stanza si susseguono le secchie del ilatte ( mastèle del lat) im-
merse nell'acqua corrente e Jà si confeziona iJ burro (botér, smauz) con 
fa zangola (zàngola, bàrka, smauzara). In un'altra sono disposte le for-
me ( pèze) del formaggio e su di un tavolino è aperto (< el liber dei 
conti ». ·Fino al caseificio si estende rettangolare, bassa e lunga la vera 
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ma'lga ( stal6n) delle vacche. lil soffitto ( stradiic) è di travi coperte di 
assi lunghe ( pènole) e queste di assice1le di legno (scandole). Quando 
mancavano le malghe chiuse (malga), le bestie si riparavano sotto tet-
toie aperte di legno ( bàrchi). 

Nell'interno }e bestie sono disposte in serie, legate a una trave 
longitudin!ale ( zingol6n) ai due lati maggiori. In mezzo corre una cor-
sia (mesai6n) a ciottolato (salegia). I « malgàri >> vi conducono una 
v.ita sempHce e sana; pochi rozzi utensi1li e ciotole (basie) formano il 
loro arredamento, e il loro cibo quotidiano consiste comunemente in po-
lenta, latte e formag@io. In un cantone è fissato in alto, fra assi, 11 rozzo 
letto di paglia ( zàga) del pastore custode. Il capo pastore ( valair) può 
avere uno o più pastori aiutanti ( vacarol). 11 casàr invece è coadiuvato 
dalle persone di turno che vengono a'Ha malga ( cuéi de la casèra) per 
portare i rifornimenti ( provianda) con Ia (( barcèla » in spalla e per 
riportare a casa, verso sera, i lattioini confezionati nella giornata (la 
caseràda). II direttore della malga ( massàr) è responsabile del buon 
andamento della malga. 

Le capre e le pecore di tutto ,rl paese erano invece condotte ogni 
giorno in gruppo ( sclap, ròc) al pascolo sul monte da un capraio ( cao-
ra,') assoldato; eg1li ogni mattina raccoglieva per le viottole le bestie al 
suono del corno ( còren) e la sera le •riportava alla stalla al tintinnio 
lieto dei campanelli appesi al collo delle (( caore », detti (( bronzin >>. 

Questa gente sana, prosperosa, dal volto abbromJato dal sole, ha 
la serenità degli animi retti: vi guarta talora con quelle pupille incan-
tate che non sanno mentire (òcli s-cièti). Conservah•ice, 1·ivive, vig1la 
e sviluppa le tradizioni più lontane; è tenace nella propria fede, si-
lenziosa per abitudine, avvezza aNa fatica dura. H sorriso largo e buono 
e .il saluto cordiale di quegli alpigiani compensa e lenisce il tratto ru-
vido e la pesantezza dei loro zoccoloni ( c6spi). La loro vita conserva 
molto del primitivo, specialmente in alta montagna. 

Io credo che i vecchi trapassati (i vècli), se l'ivedessero le foro 
case e i loro paesi, non avrebbero molto da meravigliarsi: normalmente 
la stessa casa rustioa, 1e stesse vie di selciato ( salegia) con i rvicini de-
positi di concime bovino ( p6ze), gli stessi strumenti antiquati ed ele-
mentari di lavoro ( arciare), lo stesso vestiario grossolano (patari), le 
'stesse abitudini, specialmente nei paesi più alpestri. Un « progresso>> 
accelerato è solo nella moda dellia gioventù; ma le donne anziane ve-
stono ancora alla montana1•a, con scarpe alte e pantofoloni ( scaf6ni), 
con gonne oscure ampie lunghe (sòche), con gli scial.Ii e sopra la te-
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sta un f,azzoletto nero che annodano sotto H mento a mo' di soggo-
lo (rebèca). Un grave colpo a tutto ciò è stato inferto ,dalla II guerm 
mondiale. 

Ora però i ,tempi corrono veloci, travolgendo tante cose e con loro 
anche il dialetto, che rimarrà solo nei testi scritti, che, purtroppo, per 
la V al di Sole non sono molti. 

Il) Stratificazione dialettale 

Relitti dialettali preromanzi 

La preistoria è guida preziosa anche per Ia linguistica. Ora fa 
paletnologia trentina ci avverte della probabilità che i primi abitatori 
deHe nostre valli siano venuti dal mezzogiorno. In VS soltanto Peio, 
il paese più appartato, e Cusiano presentano sedimenti deH'età ,del 
bronzo ( 1500 a.C.). Le prime iscriziioni sono etrusco-seUentrionali: 
vestigio della presenza dei Reto-Etruschi. 

Questi elementi lessicali alpini, preceltici e prelatini, formano le 
più ivenerande reliquie del vocabolaruo dialettale. 

L'iscrizione di Tremosine attesta la fanga vitalità dell'etrusco set-
tentnionale, anche nel Trentino occidenlmle. Sembra che i Reto-Etruschi 
fossero risparmiati dai Romani e perciò si spiegherebbe fa persistenza 
del vecchio elemento linguistico ed etnicco fra le gentes adiectae et 
attributae al Municipizun Tridentinmn. 

Il secondo elemento etnico è dato dai Galli Cenomani, che risa-
lendo, 'in età abbastanza antica, dalla pianura padana, fondata Tri-
dente, si infiltrarono nel1e valli trentine anche più occidentali. Ce ne 
assicurano i numerosi n'll. e ~l materiale onomastiico delle epigrafi la-
tine. L 'Orsi dconosce degli elementi gaUici in Comasine ( alta valle di 
Peio) detta Cumasno nel 1210 (v. Orsi, La topografia del Trentino 
all'epoca 1·omana, Rovereto, 1880). Sono nomi loca1i di origine celti-
ca i paesi: Almazzago, Mestriago, Arnago, Termenago. Reto-Etruschi 
e Cenomani sembrano coesistenti all'epoca delila colonizzazione romana. 

I mlitti lessicali preromanzi osservati nel dialetto solandrn si ri-
ducono a pochi vocaboli più o meno caratteristici, i cui riflessi più con-
trollabili e più resistenti si trovano nella toponomastica, nei termini del 
lavoro, dell'industria e deHa configurazione del suolo. Si noti rperò che 
la base dei termini preromanzi, der.ivati dai Reto-Etruschi e Cenoma-
ni - primi popoli storicamente accertati nel Trentino occidentale -
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non sempre è sicura e la glottologia moderna si trova di fronte a pro-
blemi insoluhi1i: gli etimi ricavati dai riflessi romanzi sono spesso aprio-
ristici, fatti con criteri o negativi o geografico-storici. Ma anche l'area 
dei derivati non combina sempre con i confini assegnatii dall'indagine 
preistorica. In generale la stratografia e ila geografia linguistica non 
possono :portare a I\Ìsultati così precisi come l'archeologia e J'epigra-
fia ( Cfr. Battisti, Studi). 

Sono assegnati a questo tempo i termm1: gana << detrito )), crota 
<< rupe )), tof << botro, burrone, canalone di monte )), boal << via del [e-
gname ll, crèp << Feldsgipfel )), 

Vocaboli preromanzi di fondo non gallico ritornano sa1ltuariamen-
te anche all'infuori dei concetm che si riferiscono alla configurazione 
del suolo. Un filone importante è quello delle piante a1lpine, come: 
bora << ,legno rotondo, tronco di conifera ll, gembro « cembro ll, dasa 
<< frasca delle conifere )), pigna << pina delle conifere )), ampoma « lam-
pone ll, 

.Hara è ,l'origine preromanza dei nomi degli animali domesmci, qua-
li: bert, bertàc « ariete )), moc « agnello di due anni ll, besin « agnel-
lo ll, manz << giovenco )) ( forse di or,igine illirica). Termine latino non 
celtico è malga « sNdlone di montagna ll. Fo11se è antica voce alpina 
maschérpa << ricotta ll, conservata nel gergo solandro e forse anche 
poina « ricotta )), iDell'industria locale ,prelatina rimane traccia incer-
ta nelle voci: brt;nta << mastello )) e brt;nz << abbeveratoio ll, caspa << giu-
mella)) e càspole << racchette ll. 

<< Tanti nomi di luogo, di torrente e di monte e molti nomi co-
muni tradiscono, in vial .di Sole, l'elemento gallico dominante accanto 
al romano )) ( Ciccolini, Ossana, p. 31). Si riferiscono al suolo le voci 
ince1·tamente galliche come mòsna e gana << mucchio di sassi ll, brich 
« sentiero ll, lt;a << sabbia di torrente ll, briich-visga-brocon << erica ll, 

stròc (( sentiero )), 
Fra gli animali 1alpini sono facilmente gaNici camoc « camoscio l> 

e bènula « donnola ll, e anche mouton <<montone)), Neg,1i oggetti ,di 
legno restano tracce gallo-latine in bèna << cestone di vtimini ll, benèl 
<< carretto con cassetta ll, tamis << staccio l> e sclràc « vaglio, straccio )), 

Secondo l'Elwert ,le voci ampoma, malga, segosta non sawbbero 
originalmente .preromanze; ma << erst in neurer Zeit aus der Verkehers-
sprache entlehnt )), Per i1l citato autore sono galHci invece i termini: 
béch << Schnabel l), bròca << Holzpflock )), braga << Hose ll, ciir « Wagen ll, 
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pèza « F1icken )), camisa << Hemd )), slèozola « Schlitten )>, coch << Baum-
stumpf )>, canipa « K1,ummholz )>. 

Anche secondo 11 Manincor << molti vocaboli dell'Anaunia trag-
gono origine dai Celti e Taurisci, p.es.: bécia « pecora >), frizal « com-
pagno del capraio >), bròz « carro usato in campagna )>, segosta « ca-
tena del focolaio )), patiic « cascame d'alber.i )), spléuza « sottotetto in 
casa rnstica >) ( cfr. Giccolini, Ossana, 31 ) . 

Sc11ive il Malfatti ohe « il dialetto di T,rento, per non parlare di 
quelli delle valli del Noce e delle Giudicarie, mostrano tuttodì. a chi 
ben li consideri, un fondamento .ga1lo-ital,ico )>, pei1ché « il Trentino, 
nel farsi proprio il vocabolo lati.no, lo trasformò secondo l'indole gal-
lica>> (I.e.). Però l'indagine di queste tracce prelatine è più incerta 
che mai, per la deficienza di terminologia. I termini più rappresentati 
sono quelli riguardanti la pastorizia e l'industria del caseificio, di so-
vrapposizione gallica, come: montone, vitello, malga, ecc. Si può con-
cludere che l'elemento lessicale aborigeno è più ,localizzabile; quello 
gailico più superficiale e assai più debole. I termini bèna/benna, 
tamis/tamisiu, sdrac/dragiu possono essere di importazione posteriore. 

Del ,resto il Battisti stesso si mostra « scettico >> nell'esame di que-
sto o di altro materiale ,lessicale trentino ( Studi, 63); e in quanto r,i-
guarda ,i Celti, « costata ,che i ,pochi vocaboli ,che l'inveniamo, o fe. 
cero parte del solito repert01·io lessicale ·volgare, o vennero introdotti 
in epoca romana attraverso il Trentino>> (Battisti, Quest. Lad., 27). 
La conclusione a .cui arriva questo Autore è che « l'elemento più an-
tico ( deJ Trentino e quindi della valle di Sole) non cm stato soppres-
so o completamente assimilato dai Galli >); invece « la civiltà latina 
assimilò le due correnti etniche e .Iinguistiche - gli aborigeni e i 
galli - -conservando nel latino volgare locale tracce delle Jingue an-
ter.ioni neUa denominazione di quegli oggetti che i barbari romanizzati 
continuarono a usare nelle ,loro occupazioni >) (Battisti, Studi, 64). 

Elementi romani 

La p1•ima iscrizione latina nel Trentino è del 136 a . .C. Lo sviluppo 
centrifugo stradale fece fiorire la latinità nelle valli periferiche e l'edit-
to cli Claudio (Tabula Clesiana), che definì splendidum il Municipiwn 
Tridentinum, ·confermò - come si disse - nella cittadinanza romana 
i popoli più settentrionali: gli Anaunes, i Tuliasses e i Sinduni come 
progrediti nella cultura latina (,i due ultimi forse antichi popoli so-
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landri confinanti ai Camuni). Mentre l'Anaunia (VN) è il paese clas-
sico delle epigrafi romane, la VS ne è quas!i priva. Verso U corso su-
periore del Noce, l'uitimo documento latino è a Malè, dove nel 18:82 . 
fu scoperto un frammento .di ara votiva attr,ibuita alla fine del sec. II 
d.C., con questa iscrizione: 

CON(s)A(crare) (?) CURAVI(t) V(oto) S(oluto) 
L( ibens) M (.erito). 

Che la VS in epoca romana fosse inabitata, non è ammissibile: la 
toponomastica ci afferma nomi di paesi anteriori all'emigra21ione gal-
Hca, quali Peio, con importanti resti di sedi galli,ohe, e gallici, quali 
Comasine, S.amoclevo, Bresimo ( attua,Imente VN); l'archeologi,a ci 
mostra tracce ,di ben 15 castellieri preist01•ici ricordati ancora dalle lo-
calità in cui sorgevano. 

Se Ossana (Villa Ursi, Ursana, Vulsana) e Cusiano (,Cus, Cusilia-
num, ·Clussigiana, Cussianum) potrebbero derivare da una radice gal-
Hca o etrusca, lo studio etimologico di altri neologisillli della Val di 
Sole, ,le trac·ce non dubbie d'una via che valicava il Tonale, certi gio-
chi ancora in uso (p.c. séseri/ciceres ?) del periodo romano e alcune 
monete impeniaH, rinvenute a Dimaro, Monclassico, Malé, T,erzolas e 
Comasi:ne, ci portano all'epoca in cui ,la civiltà romana e ,l'idioma :la-
tino er,ano penetr,ati neJla Val di Sole e vi dominavano. 

Il silenzio epigrafico non può essere un argomento negativo. In-
vece usi e nomi ci fanno intravv,edere dei « compromessi >> del.la roma-
nizzazione colle civiltà ,preesistenti dei Reto-Etruschi e dei GaUi. 

La toponomastica è indice de11a penetrazione latina nelle valli 
del Noce. Caratteristici ,a questo proposito i suffissi ,in -anum(-ana} e 
aczun derivati dal nome gentilizio del possessore del fundus, il primo 
romano e il secondo gallico romaniz2mto, ma poi confusi ,in formazio-
ni ibride. 

La distr.ihuzione dei nomi in -anum rappresenta chiaramente la 
estensione della coloniz7Jazione romana e l'influsso delle zone barbar,i-
che, anche dove mancano :le ,epigrafi latine. E mentre in VN, roma-
nizzata in gran parte prima ,di Claudio, non troviamo che H barbarico 
Smarano e due nomi in -acum ( Cavedago e Sedriago), invece in VS, 
dove l'esistenza di una popolazione prelatina è fuor,i dubbio, i nU. iin 
-anum di tipo romano (anche se con radice barbarica) formano una zo-
na che si estende da Bozzana ad Ossana e Fravia:no con numerosi 
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esemplari ( di alcuni rimane solo il nome, essendo stato qualche paese 
distrutto) frammisti ad alcuni in -acum già nominati, coprendo quasi 
l'intera VS. 

Questi ed altri elementi, che si potrebbero portare, ci accertano 
che ,la VS era compresa ent,ro ,i confini deila Italia Romana e che l'ele-
mento romano ,doveva essere preponderante, se numerosi e assai fre-
quenti vi si incontrano termini e nomi che rivelano 1a radice o alme-
no 1a forma lati:na. 

Semln,a però che di fronte aH'elemento J,atino o ,r,omaniz2iarto, l'ele-
mento indigeno sia stato numeroso, come rattest,ano i mli. prelatini e 
i frequenti r,invenimenti di sedi preistoriche. S. Vigilio O 403) Ve-
scovo idi Trento, parla ,di (( castella undique posita in coronam ». 

Siccome 1a colollJiz2ia2Jione lartina del vecchio centro ,linguistico t11i-
dentiino, a cUJi appartiene anche -11 corso del Noce, ,pervenne dalla Lom-
hwcHa, il Battisti 1argomenta: cc Il problema lombardo dei mode1mi dia-
letti occidentali ha una mdice storica che risa'le alla ~·omarniz2iaz,ione 
del paese. Così pure la ,diffusione della cultura e della lingua dovette 
irradi!are dalla dttà non solo ,daUa :fondazione del prjncipato di Trento 
o dagli albori del vescovado (,397), rma anche ,dal pll'fami,pio deUa no-
stra vita latina >>, e pwta « l'esempio delle ,antichissime gentes adi!ectae, 
degli Anazmienses, che, 1al pdncipio dell'epoca imperi,ale, eJ.'lano, come 
dice 1a Tabula Clesiana, per Iunga usUl'pa21ione 1in possesso di fatto del-
la cittadinanza a·omana >> ( Studi, 30). 

Questa precedenza ,di mmanità neMe vialli ,del Noce, con i nH. in 
-anum in ,confronto delle vialli del ladino centrale, ,può forse gettare 
un po' di luce sulla intdc,ata << questione ladina >>. 'Dlifatti fa famosa 
cc anfizona ,ascoHanJa >> dei dfaletti semriladini ,combina storicamente non 
solo con ,i confini :del Principato, ma anche ,con la vecchia Hnea di de-
marcazione della latiinità del municipio tridentino. 

1:1 fotto i,ndiscutihile è questo: che la romanizzazione della VS è 
stata profonda e diuturna con conseguenze irn:delehili, com'è dimostrato 
eloquentemente daHa pea·sistenza dei termini 11.'omanii nel dialetto so-
1amdro, iiJ. cui ,pat11imo1nio '1essicale è ricco di voci e di fi,asi del puro 
idioma l1atino. Ecco solo :alcuni esempi di sapore fatino: àmpola/ampu1-
1a, amòf,ad modum, negot/nec ,gutta, pliirar/plor,are, planta, /lama, 
glava/clav,a, if /rbi, kolobie/ colluviae, koler / corylus, plen/plenus, an-
da/ amiita, pistor/pistore, masenìr/macera,re, pliima/pfoma, liimen/lu-
men, bagilon/bajulone, kol/culeu, scàndola/scandula, ecc. 
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Influssi gennanici 

Le condi21ioni delle vaJili trentine durante i,l periodo gotico e lon-
gobardo sono identiche ,a quelle delle regioni Limitrofe. L'ii:nfdlt11azione 
idiomat,ica dell'elemento gotico non poté ,essere rilevante per spropor-
zione numeu,ica negativ,a. Rla:re :le tmcce nel,la toponomastica. D'ialt.ra 
parte la 11icerea del materiale linguistico gotico è difHcile, essendo in-
certo il tempo ,del 1prestito di hase germamiica, che .può esse11e di a.m-
po1,tazione lat1na. Possono essere gotici i ,t-ei,mini so1andl1i: banda « 1at-
ta )), spora << spola )), vanga « vanga )), brasa « bragia >), 

Possono essere 1prestiti posteriori, probabilmente importati dai 
solandri emigrati o dai solandri reduci dal servizi.o milit,are, dopo il 
1814: brandaol « spaida )), splèuza « assito del f,ien:i!le )), sclèt « schiet-
to )), bl6t « puro )), mascl6s « lucchet:to )), gratum (?) cc segatura >), 
mag6n e< ventricolo )), màrden e< martora >), pàis e< esca >> (?), ròsch cc ro-
spo)>, aoziber « trabiJCco1aio )), vàro e< puntone>), sdravacà «madido)>. 
Si può conciludere che nessun vocabolo solaindro può essere specifica-
tamente .paleogeu·manico o gotfoo. 

La domina?Jione ,longoba,rda. dopo 1a fotta con i Franchi, resta per 
il Trenmno forse la più sventurata ,della sua storia, benché Je condi-
zio111i del paese di •allora siano molto 11ncerte. Anche per l'elemento 
longobardo bisogna contentarsi di supposi21ion:i. È certo però che i Lon-
gobardi fUJrono presto romalllizziati. Residui longobardi v,i sono nella 
terminologia giur1dica, onomastica, toponomastica e agricola. Del ,re-
sto non c'è nel dialetto so'la11dro, come nel trentino, nessun vooabolo 
specifico longobardo, tanto l'influsso longobardo fu superficiale. 

Unici esempi ,pr,esumihi1i sono: pio/ « amtro )), rébla «pestello)), 
« vacoa vecchia )), caròt <e ,recipiente )J, boga cc oatena )), sciir e< impo-
sta )>, asp cc ,aspro )), scàia 1<c scheggia >), sparàngola cc ll"inghiera >), scà-
gna e< sgabello )), rosta cc diga )), massar cc oaciaio », auzol « capretto >), 
grìnta e< ceffo )>, ghèida e< ,grembo)>, gag « bosco bandito >), 

È attestata nel Trentino Ja sicura ipresen21a dei « teudischi )> in 
opposiziione ai liati111i e i1a ,conseguente espansione ,teutonica, comune 
ne,lla pi,anura Iomhardo-v,eneta; ma la g,ermanizzazione rnon è documen-
to neppure nella toponomastica e neppure vi furrono colon'ie tedesche 
pil'ima del mille. 

Nel di,aletto ladino solandro .e ,anaune penetrarono sen:zJa dubbio 
alcune paQ·ofo tedesche; ma il lessico, fa icostrnzione grammaticafo, iii 
fraseggi,are e la sint.a,ssi isono italiane, cioè ,deriV1ate dal ,latiino. La lin-
gua del popolo era il volgare e negli atti pubblici si usav,a iii latino 
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alquanto c01,rotto. In tal modo i,l Trentino, fino al tardo medio evo, 
si present,a neUa storia e aHa linguistica, ,ad onta aUa sua aggregazio-
ne al Sacro Romano Impero germa-mico, altrettanto ii,ta.Iiano delle limi-
trofe regioni venete e lomha1rde. 

Il nostro volgare tmpela in modo sì chiaro -dai docume111ti fotini 
medievali, che ogni tr.entino non può non sentirvi il prop1,io dialetto. 

L'i-11interrotta it,aliianità delle popolazioni di dialetto ladinegg:iante 
del Trentino occ,identale, 1anche durante la dominazione tedesca, è un 
fratto che emerge, .nel modo più assoluto, da ,tutte le fonti storiche. 
Le più antiche e foammenta,r1ie sono gl1i << wrbari tr,entini JJ pubblicati 
dallo Schneller, che si 11ifor,iscono agli :interessi aff1ittuali del Oapirtolo 
nel distretto di VS. Nell'onomastica soiandra I.a ,percentuale del co-
gnome tedesco è quasi nulla. Su 135 comnomi solandri dal '500 in poi 
ne l\isu1tano solo due che accennino a o6gine tedesca :Mòchen e Bisofli. 

I più vecchi prestiti tirolesi ammontano 1a1l sec. XV, causati spe-
cialmente dalle condil'lioni statali e daHe complesse relazioni fra due 
civiltà attigue, e subirono le evoluz1on'Ì posteriori del ·ladino centrale. 
Ma sirmiH influssi in VS, ,a differenza del ladino centrale, sono mini-
mi e 1i singoli presbiti bavaro-tirolesi rimasero come un corpo eteroge-
neo nelle nostre pal'late. 

I pochi esemplari ,di influsso ,tedesco moderno riguardano di so-
lito arti e mestieri, oggi ..in parte •scomparsi e sostituiti da termini !in-
digeni: cràuti « cavoli acidi Jl, sùsler « calzolaio JJ ( oQ·a: caliar o scar-
polin), tìsler « fralegname JJ (ora: 1namng6n), sgnèch « molle ll, clòm-
per « rampone JJ, snòl « battente JJ, smerlòs (smaslòs) « lucchetto JJ, 

vèch « firloncino di pane Jl, striidel « torta di frutta JJ, mòsa cc farina-
ta JJ, smàuz (,e derivati) « bmro Jl ( ora: botér), rengar cc for >tempo 
v,ariabile JJ, spont « cocciume ll, crosnòbol « crociere lJ, béghel « gufo JJ, 

bof e< blatta lJ, finferlo « fungo canterello JJ, chiznerar « f.ar da harnbi-
na1ira lJ, fieterar e< foraggiare le hestie ll, fietercòs cc fienile Jl, prenz « fre-
no ll, béch <e filone di pane ll, smèlzer e pràis « colteUaccio JJ, mìlech 
« panna montata JJ, spràngler « -lattoniere Jl, plòta « piano del fo. 
colare lJ, sporèr <e cuc,irna economiDa Jl, roz e< cavallo vecchio Jl, grec 
« terreno incolto Jl, àcherla e< uncinebto JJ, spiz « cima JJ, anziàna « gen-
ziana JJ, zuèch cc mrnoscello lJ, rom cc ,assicella Jl, e< stipite Jl, piisol « nap-
pa ))' finch· « f,ringuello lJ, siipa cc zuppa Jl, canéderli « gnocchi grossi JJ, 

zelten « pane di Natalie Jl, griez « semolrno JJ, briisti « sanguinacci lJ, 

ciiitera cc ,borraccia JJ, stofìs « merluzzo salato Jl, faolènza « schivabri-
ghe Jl, pinter <e bottaio ll, plàta e< scaglia ll, stròlech <e buffone ,,, svér-
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gol cc stol'to )), bata « bambagia )), stéore cc imposte )), canapè cc sofà J>, 
sgnapa «grappa)), petzim « cemento JJ, patrona « ,oartueei1a JJ, smir 
cc unto ,dei carri JJ, sl6sser « fabbro J> ( ora: ferar), sgrifar « gr,affiare J>, 
édelvais « stella ,alpina >>. 

Ora il germanesimo è una fase ormai super,ata, 1 faua eccezione per 
pochi vocabdLi, più che per ,1a VN. La penet11azione tedesca in VS fu 
nulla, lasciando :intatte le sue tmdizioni di romanità. Si può affe11·marc 
che gli elementi germanici e ·i tedeschismi della VS sono comuni an-
che ai dialetti Iadini e tren1'irni, mino1,i che nelile ,altri valli ladine, de-
stinarti a scompar1re 

Docmnenti e reliquie dialettali 

Compu'1sando i documenti antichi deHa VS, si nota che, ,insieme 
con ,la città, anche le vallate adiacenLi ,e più periferiche davano prova 
inclireHa deila loro italianità in diverse m:emo11ie diaieumli, che si sal-
varono sino ,ai nostri gi()rni. 

Però l'esame ,di questi documenti ,ci convince che ,nessuno può ri-
cercarsi co,n sicurezza come vestigio lessicale clialetta.Je, perché in tutti 
i nume11·osi documenti in basso latino o in italiano gli elementi voigar,i 
110,11 sono sicuramente autentici. Quindi l'importanza ,di detti elementi 
è reiat,iva. Tuttavi1a molti termini iv:i usati conispondono a quelli mia-
ti nel dialetto solaindro modemo e sono conformati daUa fonetica. Il 
più antico documento Iatino volgare contenente un considerevole 1m-
mero di idiomismi trent1ni è il Coclex Wangianus (da Federico Wanga, 
Prinoipe V·escovo di Trento da1l 1207 al 121,8) del p1,irnci,pio del '200. 
I vi sono contenuti parecchi documenti riguardanti anche la VS con pre-
ziose reliquie dialettali desunte dal ,luogo o certo ivi usate. 

Le più evidernti sono 1•iportate nel ,lessico. Alcune fuo,r,i d'uso, che 
nel testo rico11rono più spesso, sono le seguenti: 

Casalia ( = lwsèl « caseificio J>) CW 504. 

W erra (:litigium, Du Gange, 8, 414) CW 12 ( = guèra « guerra l>). 

Scaria: gastalclio vinum debet conducere in Scariam Maleti, C\V 12 
e 13 n. (vectigalis species, Du Gangc 7, 339: luogo dove risie-
devano 1i minori ,giudici). 

Scarius, scario: Gemeindevo11Steher CW 13 (v. Du Gange 7, 357). 

Canipa: diie Halle eines Verw.alters CW 464 ( = caneva « cantiona )), 
Giccolini, Ossana, 57 n.). 
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Caniparius, CW 14: Il oanonico cu,i spetta\'a l'ammimi,strazione del 
Cap1tolo; ( v. Canevarius << cantiniere ))' CiccdLini, Ossana, 5 7 n.). 

Bannzun, bannitus: CW 367, « bando, editto, immunità)); (Du Gan-
ge 1, 551: certi diri,Hi o ,p11ivilegi dei « nobiles ,rurales )) ) . 

Masnata: CW 9 e 499, «macinata)),« homines de macÌ!nata >> ( = ma-
snàda). 

Massarius: CW 14, Meyier von Mansus, « maso >> (Meierhof) ( = mas-
sàr). 

Sclava: CW 458, « sclaviar61a )), l.c,11. 5 (v. Du Gange 7, 357). 

Braida: CW 474,, «pascolo>> (ager suburbanus, Du Gange 1, 753 ). 

Stabulum: CW 4 7 4 ( v. = stavèl, stàbel « casa rustica )) ) . 

Pontesana: CW 474, non longe a vico Cusilliano [Cusiano] loco Pon-
tesana in via pubblica. 

Blava: CW484, «biada>> (v. DuGange 1,678, = biàva), 

Lo broilo: CW 504, Broi,lum, vfridarium, hortus, nemus; (v. Du Gan-
ge 1, 7 5 5, = bròlio ) . 

Pecia una de terra prativa, que jacet a pe de Pralongo; CW 474; 
(Pecia, « fragmentum, frustum )), etc. Du Gange 6, 234); pe/ 
Pede << piede >>; Pralongo /Pratum longum, = Pra lonk. 

Colte: CW 463 (Co:lleota, tributum, Du Gange 2, 417); còlte « im-
poste>>. 

Nell'epoca che ,dovrebbe essere la più ci,iti,ca 'Per l'itaHarnità del 
Trentino - dal '300 in po,i - abbiamo par,ecchi documenti 1at1ni o 
dialettiaili o itali.anizzanti, che dimostrano la vita'lità nazio11ale del pae-
se. Per quanto 11iguarda la VS, il cultore di patrie stoo,ie ,trentine e so-
landre, iJ GiccoLini, ci diede un Regesto assai ,ampio di pergamene 
degli archivi parroccMaN della V,aUe con scritture di argomento di-
verso, 1chc vanno da,l 1312 al 1777. Anzi volle cc riportare quasi inte-
gralmente le più antiche con le loro espressioni più interessanti, con-
servando la precisa dizione del documento, perché se ne possano gio-
vare con profitto anche i glottologi » ( Ossana, 17, 18). 

Egli coll'swtò ,pur.e numerosi altri documenti di ,archiv,i parroc-
cMaH e comunali, gli cc Urbari tridentini» del sec. XIII e, ,dello Schnel-
ler, 1e cc Carte di Regola» deHe Comunità solandre, ifa cc Cronachetta 
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di Ossana >J, le (< Memorie della Pieve di Ossana!! e ,alt11e fonti di !in-
dole generale. 

Con tale insigne 1avoro di riaccolt,a si potrebbero risolvere molti 
problemi demografici e glottologici sdland1,i, soprattutto nel c1ampo 
dell'onomastica e toponomastica, di cui le dette fonti sono abbondan-
tiissime. 

Questi docu,menti latini potrebbero fo11nire una buona messe per 
lo spoglio di molti termini dialettali del tempo portati nel testo come 
si usavano dal volgo. In parte sono tramontati, ma 11n parte sono an-
co1,a v.ivi. Non è qui iil caso di occuparci di proposito. Accenno solo al 
più ,antico documento latino de1l'urbario di Ossana del 1250 che pa,rla 
delle ,rendite vescovi,li. 

Ivi si apprende, per esempio, che le « rationes gafori de Vul-
sana )) ammontaV'ano ,a 7 4 « modi:i frumenti et si,Liginis et anone ad 
starum rasum ... ))' e 22 « urne vini ... preter fenum et duo bul-
cias ... et sacwn unum et manaulam )), E la « Curia de Vulsana tres 
septimanas debet Episcopo ... 50 multones et quinque vacas . .. vel 
porchetum ... )). Fra questi documenti del ,secolo XIV occupano un 
primo posto le Carte di Regola, che sono la codificazione delle leggi 
comunali sanc!Ìte ,dal P11inc,i,pe Vescovo, e'stese da qualche notaio del 
luogo o anche forestiero, in cui si parla di boschi, pascoli, ,animali, vrie, 
ponti, chiese, d,i beni pubbHci concessi ,in usufrutto, di « saltàri del 
bosco ))' di « massàri )) delle malghe, di regolad, di sindaci, di fo. 
restier:i, ecc. Sono scritt:e di so'Lito in latino volgare. Ecco qualche s,ag-
gio di quella di Deggiano (1494) in -latino, con parole dialettali qua-
si cristalilizzate nel testo. 

Ivi, ad esempio, vi si parla di « Confines montium villarum De-
2lani et Rovin!ae e,t primo in monte qui dici,tur a Spessa ... ; a mane 
vira quae dicitur el troso day boy ( el stròc dei boi cc il sentiero dei 
buoi )) ) ... a sero quodam dossum dictum el dosso ( el dos cc iii pog-
@io )) ) rda Fontana et dividit duos thovos (tof « canalone di monte )) ) 
et viadit ad saxum rubeu,m (Sas Ros = Sasso Rosso) et itur a la plaza 
( plàza « spi,azzo )) ) al dosso per unam ìclam (ìcla cc dirupo )) ) a la val 
( val cc v,aUone )) ) da Magnay ... )). Si ordi,na ,che cc nulla persona prae-
sumat incidere aliquem pedem laricis sive picis, salvo ,ad faciendos 
palancos ( palànch « palo da carro )) ) de ipsis albarae et bedoli ... 
Nulla persona dictae comunita-1Jis villarum Dezani et Rovinae 111eque 
p1,aesumat facere aliqmrs fratas ( fràta « oampo di mont,a,gna )) ) ~n 
eorum gratio ( gràs cc spa~io senz'a1lbe11i davanti alla malga )) ) neque 
arare neque ligozinare (ligor « secondo fieno))) neque pasculare l), 
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I Vii si parla pure di grassae ( gràssa cc letame »), di un monte 
a le des ( des cc dieci ll), di una seduta ·t:enuta in stuba ( stùa « sta111-
za risc1aldat,a JJ) con stufa a phornèlo ( fornèl cc stufa di ole ll), di un 
fondo super platiolo ( plazol « piccolo spiazzo ll), dii un ,pornte alla tra/ 
(tra/ « trave ll ), di una proprietà al Mont del Auné (àun « ontano ll ), 
di un tovo finùl e di una località Ampome ( ampoma « Iampone ll), 
di un ·pmto alla sort ( sòrt e< sorte JJ). 

Invece il lungo frammento della Carta di Regola di Ossana (Ia 
più impo1stante e centrale rispetto aUe altre, compilat,a 1~n v,arie epo-
che) è scritto neUa liingua letteraria del tempo, mista ,a di,aletto ind,i-
geno o trentino, soprattutto nelle parole tecniche; un ibrido ehe non 
si saprebbe come definire. Nel documento più antico c'è qualche voce 
tuttora v,iv•a degna di not,a, come la colta, li fogi, li rosti, le talpine, 
brazzo (brac), li rogiali ( rogàl), scadere ( scader « 11iscuotere ll), la 
segala, la lez (lec cc canale di irrigazione JJ ), treij, li patroni, le frat-
te, dodese homini, le sportole, ecc. 

La parte più recente ( 1550-1580) è più interessante, perché en-
tra nel campo più pmtico dei parlicolm,i interessanti. Eccone qUialche 
saggio di maggio1· rilievo: 

Capitol di saltari del bosco [ ... J 
item li prediti saltari trovase folar inii diti fogi siano ob1igati a 

torse H pegni intel bosco ... Item 01,dinamo che li diti saitari non 
dcbia taijar legnami verdi de nesuna sort in pena ·de Ca,rentani dodese 
per cha da uno a portar a spale, ·item cum li boi pena Hre trei de di-
nari ... Item ge demo ali diti sa,ltari Carent,ani vintiquater dc dena-
ri prcditi per ogni colta ... 

Capitol di cavai 

Item ord. et statuim. che nesuna persona hahitante su nostro 
Comun non poscia legnir più che uno cavai per suo bisogno per occa-
sion de pascolar. Item pe1,ta,nto ne volese tegnir de più de uno sul pa-
scol aMando Ecentia dali homeni dal sagrmnent pagando ·oarentani doi 
per caval ... 

Capitol di bestiami cazadi d'ogni sort . .. 

Item ( ord. et statuim.) dcli videli, carne, pegore, porzei et zoi 
[ auzoi « capretti JJ J ,li quali se para ,al regolan pagia quati,ini sei j 
siando dal dì pe-r cescuduno ca/ et siando de not pagi la dopi-a penu 
deli deti ... 
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Capito[ deli porcheti da tela ed altri animali per guardar 

Item ordinamo ,che Ii porcheti che nase inanzi sanclo Zuane dc-
bia pag,ar per tuto i.I tempo ,le brighe del jmstor et queH che nase da 
poi sancto Zuane pagia solum la mitù et ... ge •demo trei dì inanzi 
et trei dì indré. 

Capito[ deli vajoni et strupaije 

Item ord. et statuim. che ogni persona che abia vajoni [apertm:e 
nelle siepi] da strnpar si,ano obli.gati a struparlii da Calende marzo et 
da sancto Michc1l zoè siiando va joni dale blaue ... 

Capito[ de queli che roba legna ... 

Item ord. et statuim. sel se troviase qualche 1mrsona che ,tolese 
leg1na de a1t1,i sen:tJa licentia de que Condioion voja se sia condena,ti 
in lire trei de ,di,nari da maran zoè per cha de una bora et carentan:i 
ventiquater per carga da bai et caentani dodese per lezola [slèozola 
« slitta >> J da man et carentani sci per cha ,de uno passo a portar 
a spale, la qual pena '1a m~tù :ala Comunità et liahra mità a quel,i 
che ·acusa si,ando persone de fede et pagando semper il dano al prin-
eipal salvo semper le reson del oficij. 

Capito! di legnami tolti dale malge 

Item ord. et statuim. per tanto se trovase qualche persona che 
tolese legnami dele malge osia i tresi [ trés = porcile J et uno palango 
[palane = stanga] che rompise la strupaia dcle ditte malge per lm-
tar fora la grassa over menarla via ... sia condenà in la dita pena ... 

Capitol dale opere che vano a far è conzar le malge 

Item ord. et ,statuim. che el rozo [roc « gruppo >>] delle pegore 
non posia andar in pascal per li pradi . . . fino ,a dì quindes . . . del 
mes de april et de otober ... 

Capito[ de taijar legna et lasarla più. de uno anno 

Item ord. et st,atuim, fuse quaique persona domandasse legna-
mi . . . non sia lagadi [fagàr « lasei,are >>] de taiar et menarli ... 

Capitol de cemir videli et bechi per li rozi di bestiami 

Item ord. ,et statuirn. che li antiani ,dela Comunità sia ohligàtii ... 
andar scomenzando da Calen de zenar ,andair per ~i visini ritrovar cin-
que vitelij et quatro bechi ... , zoè di Antiani da Osana et fosine [Fu-
cine J habia a cemir fare trei, et queli da Cusian habia a torne fol'a dai. 

[21) 



-110-

Capitol de sindici dele gesie de scader per lo suo anno 

J.tem ord. et statuim. che ogni anno se metia doi sindaci per ogni 
gesia, et per ogni anno ,ne sia camhi1a uno per gesia, et ,li diti sindaci 
a scoder et pagar tuto quello fori dano fora ... Item ord. che se dehia 
meter Conzadi quatro ;per vacha et conzadi doi per caura, et conzadi 
una per pegora, zoè qwando ,se va 1n malga per causa de partir el pan 
et altre brige ... Item ord. che manzi ,nesun vada in malga ... et an-
cora nesun bech intregi in1a drl!a malga ... Item 011d. sei masar non 
podese ,aver el pan per Ia mal~a da1i pastOl'i li debitori del pan el ma-
sar posia tegnirge ,el suo smalzo [smàuz « burro] ... I,tem ord. che 
se debia tor fora el formai del e poson, cl qual son Hr,e ventidoi al ma-
sar, item lire 25 ,al plovan, ,item lire 18 a quel.i da Vennej [Vermi-
glio] ... Item ord. che li bestiami dele malge non posi1a pasar zo ... 
quele de V al plana [ Va1pi,ana] non pasia zo la croseta et lo plan de 
Vezaija [Vegaia]. Item quele dela selva et el tor non pasi1a zo H ceij 
,a zeto posia vegnir zo per la via del tof dal /o et andar int pe[· lo 
senter de sora dali cavai . . . 

Capitol non debia intapar ne far zo la scorza di laresi et pezi 

Item 011d. ,et statuim. ohe nesuna persona voia se sia non debia 
far zo la scorza et manco :intapar nesun legno zoè lares et pezi. 

Capitol de far conzar le vie 

Item ord. et statuim. :chel se trovase quafohe persona vo1a se sia 
.che avese da conzar la via per nar ,al suo siando fato 1ntimar per fo 
saltar [sautàr « guardia campestre] ... 

Capitol dele frate 

Item ord. et ,s!Jatuim. quanta frat.a se. debia for: ,primo uno che 
tegnia trei vache posia far /rata ala suma de stari quatro senza fit ... 

Capitol del segar 

Item ord.: Ja prima regola de nual, agnei et castrà, zoè da~ Nos 
de vermei [Vermiglio] ... il comenzar a segàr ... ,dala via che va aili 
tovi in su per tuta la f os et le plaze . . . Ordiniamo che nesuna perso-
na terrena osi1a / orestera habita sul com un ,non olzi-a taiar et mancho 
far taiar legnami grossi da bore et da scandole et ancora farne as ... 
Qualunque peJI'Sona che menase vi-a l,a legna ... ghe demo quatri:nii doij 
per ogni cargha de legna ... >> (Ciocolini, Ossana, pag. 97-115). 
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In questi ed ,ailtri testi i nessi consonantici pl e cl sono conservati 
oome oggi (esempio: clamàr, plu, plano, plovàn, plàze) . 

.Dal principio del '500 datano gli aitti dei Iunghi rpr.ocessi contro fo 
stl'eghe, protocollati di solrito da UJn notaio tedesco che trascrtiveva le 
deposizioni alle volte quasi foneticamente, lasciandoci così dehle tracce 
pre21iose dehla ·pronuncia di quell'epoca. Anche !in queste ci stupiamo di 
trovare quasi il tipo deHa parlata trentina in una v,alilata che fu fadi-
na per molto tempo. 

Trascrivo alcuni partic0La1,i dal primo processo delle streghe di 
VN e VS. Il Bertagnol1i (Pro Cultura, a. V, II, L914) nota: « La ste-
sura deH 'istruttOll'.iJa non è volgare puro, ma dii ilinguaggio è H di,aletto 
vieneto aulico propl'Ìo di tutti i documenti diel tempo, deforma·to da ele-
menti trentini e anaurui (solandri) mescoJati a toscanismi già fre-
quenti nel mosalÌco artificiale del parlar zevil. Qualche volta J.a lingua 
aulica si avvicina •a1l v,ernacoilo puro, ma per breve giro di frasi che ci 
lasciano tintl·avvec:Lere uno st1ato glottologico non molto diverso ,dal pre-
sente>> (p. 69). « È u,n idioma fa.a !il trentino e J'iJtaHano, simile a 
quello di cui .si servono anche oggi :i nostri villici, quando vogliiono par-
lare in lingua>> (Bat!Ji:sti, Pro Cultura, a. I, V, 1910). 

I testi del BertagnoUi 1sono del L61,2 e 1615. Sono ti testimoni che 
depongono ,in lingua volgare. Una strega faceva 1andare i sorzi su per 
la segosta. Un'altm fa ammaliamenti .con garofalo, smalzo, poina, 
miazza e fugazza, torta, pinze. Un 'alt1,a è accusata di ciuciar el lat 
alle vache. 

Uno strione è accusato di far segar le fauz senza guzzarle e di 
prendere el tamis con una f orf es e di girare per le stuve e di butar el 
piombo colà. Una vecchia mruliarda è 1indotta a padare: (( Mi no voi 
nar a dir et questa o quell'autra quel che no sai, né ho mai creduto 
che ghe siano strie!>>. Alcune voci di quei documenti sono ,tuttora vive. 

Ecco alcuni excerpta ,citati come sono nel tes·to: 
cigàr « g1,idai,e », scandole « tavole del letto», taiéro cc tagliere» (v. 
taiér), faméi cc f.amigl1io », el bòi cc bue >i, restelàr el fen cc rastrelilare 
1H fieno ii, lares cc lar1ce ii, spréuza cc fienile JJ (v. spléuza), seslar <eta-
gliare le messi ii, cinq cc cinque ii, dedi cc dita ii, disnàr e< desinaire Jl, 
vedèl cc vi-tello ii, cosìna e< cuoina ii, còser cc cuocere i>, cosinàr cc cuci-
nare JJ, sfessèllo cc fuscello ii, istà cc estate >J, doménega e< domenica >i, 
segador cc fafoiatore ii, mi no hai cc non ho ii, autri cc aJ•tl\i li, l'era tut 
neger cc .era tutto nero ii, faus cc frulso ii, rason cc ragione JJ, cognen mo-
rir tuti 'n bot cc dobhiamo morire tutti una volta >i, mioràr cc miglora-
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re i,, la gril cc ghiro ", figà cc fegato ", gatcìr cc trovare ", sgnavolàr 
e< miagolare i,, barba « zio i>, caliàr « ,ealzolaio ", plazòla « a·adura i>, 

f oglàr « focolare i,, sdràz « cl'ibro ll ( v. sdràc), crivèl « or.i vello ", so-
ménzci « semente i,, tèrf oi cc ,trifog,lio ii ( v. trèfoi), meio « meglio ll ( v. 
méi), calònec «canonico", anda e< zia", limòz cc 1lumaca" ( v. limòc), 
gromiàl cc grembiule ii. 

Vi si descl'Ìve anche una ricetta contro el mal de la manara e 'l 
mal del tai. Specialmente ,le forme verbali lasciano intravvedere lo sta-
to morfologico odierno. Si vedano i seguenti esempi: si mi el savés, mi 
vel diruéssi et si mi nol sai, no lo voi qui dir che vòi piutosto patir 
mili mort che nar a meter ent autri. Mi hai sapèst, ne in vita eterna 
no sarai. Voi ben nar a veder . . . Lagei dir. Che il diavol me porti 
via. Voleu che vaga a dir che questa o quell'àutra, che mi no sai nego/ 
et si no son neanca mi stria, voleu che diga quel che mi no sai? ... 

Abbu ( = abzi) e< avuto", no habies tu « che tu non abbtia ii, ab-
biando «avendo", vorestu ( = vor6sti) « vorres~i tu", fussi (fiis} 
« fossi ", chel fava ( = fava, f6va) « che faceva J>. 

Caratteristico ,l'uso di un passato remoto, 1in uso oggi 1a Peio, che 
entra troppo spesso e spontaneamente, per non farsi plausibile iI dubbio 
che sia stato ancor v,ivo nel vei'nacolo. Esempio: el disse « di,sse ii, tro-
vassimo «trovammo", vemssuno « venimmo i,, vidissimo « vedem-
mo i,, el portò « portò ,,. 

Vii sono ancom alcune iscrizioni ci11ea edifici antichi che possono 
interessare la stori,a del dialetto solandro dal 1425 al 1730. 

Eccone alcune: « Volton de la gesia de Cusian da Simon picha 
preda da Cusian " ( 1565). cc Spesa fotta a omeni due quando avevano 
cargata la pala" (1617). << Cesia di S, Cate11ina al Dossi, (1718). Il 
campanile di Mezzana fu provvisto di un nuovo (< roloio ( = rolòi, 
leròi} tutto di ferro, con roda che 6ra su ,il contrappeso et la sua raza 
e il suo armadio di serrarlo dentro i, (1730) (Weber, Le chiese di Val 
di Sole). 

Per ailtre 1~eliquie diiafouali si possono consultare le opere citate 
dal Cicco1ini, e più recen~emente dal Bezzi. 

Rapporti del dialetto solandro con i dialetti vicini 

Si può <lire che inel dialetto so1andro ,s',in1J1'.eccino, ,in diversa mi-
sura, quattro filoni: il ladino, il lombardo, il veneto, i,l trentino. E, 
per sintetizzare, vor11ei definirlo un dia1Letto trentino che forma una zo-
na di tmnsizione dal ,ladino al lombardo e, in grado minore, al veneto. 
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Si profila qui un problema dei più complessi: quello dci di,aletti 
misti e deHa loro costituzione genetica. È ,innegabile che, fra lingua 
e dialetti ·adi,acenti di una stessa famiglia e svoltisi in un clima sto-
dco affine, non esistono dei Jimit•i netti e precisi, ,neppure dal punito 
di vista del loro •svHuppo, per quanto •anche le condizioni topografiche 
e orogmfiche vi possono cont11ibuire. Non si deve però credere ohe il 
dialetto soiandro non abbi-a una prop1,i,a fisionomia e suoi caratteri spic-
cati che lo ,distinguano dag1i altri. Secondo il CiccoHni « il fadino . 
deLle ,nostl~e vani avrebbe ,assunto quel ca11attere uniforme dalla veste 
.Latina data .ai linguaggi antecedenti che ne formavano quasi il sostra-
to « ( Ossana, 31). 

Per l'lnama cc il dialet,to ladino delle valli del Noce appartiene 
alla varietà ovest del gruppo centrale, ed è un anello superstite di quel-
la larga zona ladi.rra che ant,icamcnte si stendev•a dalle ,sorgenti del Re-
no fino ,al maire Adri1atico, attorcigHandosi variiamente alfa catena al-
pina. ,l\'Ia poi ,i dialetti lombairùi e vieneti a sud e 1i tedeschi del nord, 
av.aimmndo semp11e più nelle A!lpi, rest11insero, stremarono, spez:mwoo10 
in più ,parti questa fascia Ladina. Ma il dialetto delle VlaHi del Noce vi 
resistette ,come un baluardo e un corridoio di sailvezza e tutt'oggi si 
conserva anco1,a, nel sostrato suo fondamentale, schiettamente 1,adino >> 
( v. Iniama, Storia, 3 O). Ma, 1a oausa delle maggiori oomunicazioni e 
movimenti ctmografici, il dialetto solandro or.iginaile perde sempre più 
termno ed è urgente fissarlo e ,documentarlo, peJ.1ché 1il sofoo, che si fa 
sempre .più profondo tra 011iente ed ocoidente, ,non cancelli anche que-
sti preziosi residui della grande Ladinità. 

Ladinità del dialetto solandro 

Raggruppando i dialetti trentini, il BaHisti ( v. Pro Cultura, 5 
191 O) unisce anche il solandro aHa zona ladina o semi-ladina delle 
valli di Fiemme, di Fassa e di Non, il quale ultimo dialetto modemo 
ha pure « un tipo apertamente -ladineggiante >>. Le due prume appar-
terrebbero ail tmtto semi-J.adino con influsso veneto; ila VN e la V:S 
con ·influsso fombardo, come le valli del Sm-oa e del Chiese. 

Così Cesa1ie Ba!JtistJi osserva ,che « nelle valli setten1riona:1i del 
T,rent.ino abbiamo un di.aletto ladino ormai molto <stremato che si clas-
sifica per ,seniiladino >> ,e ·definisce la parlata solandra « dialetto a fon-
do l,adino >> (v. Scritti geogr. I, 664). Anche lo Schneller, diretto pre-
cursore dell'Ascoli nella v,alutmzione del grado di .1adinità nel bacino 
del Noce, considera come ladincggianti i dialetti .di VN e di VS. 
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Per 'fogl1iavini li1 dialetto so1andro segll!a « una fascia di tmnsi-
zione ll fra il dialetto centrale ladino e il lombardo, formando, come 
quello anaune, una « varietà Jadineggiante ll de11a Ladirria centrale 
(v. Ling. !tal. 37-75). 

Nei •suoi « Saggi ladini» anche l'Ascoli •attribuisce ii.I d·iiale!Jto so-
landro, come quello anaune, alla sezione centrale ladina e p1iecis1amenrtc 
alle varfotà ladine, da <hri chiamate « tridentino-occidentaH ll formantii 
« un tal complesso, che ,non 1pi-esenta quasi veruna soluzione di con-
•tinuità ll e che cc recinge tutto ,l'Ol'lo boreale ,della nosllra se:ziione l>. 

Ma - continua lo stesso Ascoli - cc una maggiore o minore P'arte del-
la se21ione centria1le ha ormai cessato d'essere ,ladina ll e alcuni di cc tali 
dialetti per lo meno rimangono mezzanamente ladini» (v. AGI, I, 
316-320). 

Riguardo 1a1l numero delle persone della Ladinia centrale, padanti 
il ladino, e alla sua purità, ,l'Ascoli continua: cc Badando solo alfa 
quantità di popolo cui ancora siano propri •ta1i idiomi che mal si pos-
sono s!Jaooare dal ·ladino, l'imp01'1la,nza deli1a sezione centr,ale 1iestia di 
gran Junga supe11iore ,a quella dei Ga.-igioni. Ma se all'incon!Jro consi-
de11.iamo il ,grado di conserva21ione e di purità dei rispettivii !idiomi, fo 
proporzioni si invertono affaMo ... Fr,a le viarietà trentino-occ,identa1i 
non v'è alcuna .ohe non sia un hel pal1ido 1•iflesso di ciò ,che un giorrno 
ha dovuto essere . . . lil danno è tale e tanto che ogni tentativo di ri-
costruzione sarebbe audace» (11.c. 317-318). 

L'fodiv-idualità ,dei due dialetti, anaune e solandro, è poco rico-
nosciu!Ja dall'Ascoli, secondo H quale cc la divisione e01,eogmfi0a ll ha 
dato motivo alla cc sol.ita distinzione dei dialetti, che si dicono il solan-
dro e il noneso, e ,che i ,criteri 1intri•nsechi non ,confo11tano girian fatto ed 
,anzi ·1ifiutano, e solo si può ben reggere -in quanto fa ladinità di Val di 
Sole Tisullla più 1ancor.a sbiadita ,che già non sila quella di V,al di Non ll. 

L'esimio ladini-sta 11icema tale causa nelle cc abbondanti e periodi-
che emigrazioni ,a cui si dà quella popola21ione maschile ll. Che l'emi-
gra2Jione vi ,abbia avuto un',importanza considerevole 1Uon si sllenta ad 
,ammetterlo, ma ,a prioni si deve guardarsi dal ee:vcare in essa i[ segre-
to di tutte ,le condizioni ·dialettali presentii; non vi trove11emmo deil ['e-
sto :1a 11agione del graduato sfumarsi del ladino nel lombm1do defil'aMo 
solandro. Per determi1nare ,l,a posiiJione del dialetto solandro è di prima-
ria rimportanza fa ,naturale vicinanza ,di VS con la V.alcamonicia, Val-
teHinm e, per mezzo di questa, ,con wa Lombardia. Che [',influsso lom-
bardo si,a venuto dal Tonale è fuor di dubbio. Basta pensare aHo S'tato 
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linguistico di VS. Qui le condizioni ,dialettali ladine vanno scemando 
colla V1icinanza ,del Tonale; anzi 1a Carta dell'AscoH fa passmi-e a,d oc-
cidente di Mailé una specie di confine determinato daHa mancanza di 
cei,ti caratterlÌ reto-romani. 

Un giudizio simUe di carattere generale è :anche quello de1l'Inama: 
« La popolazfrone è schiettamente itaJdana. Il ,c:HaleHo che 'V1Ì si parla è 
il ladino, nei suoi caratte11i fondamentali, ma non così \9cMetto come i 
dialetti dei11a Gardena o ,dei Grigioni. La Chiesa e -la scuola, 1a nume-
rosa emig,mzione ,temporanea, ri continui ,e sempre più ~requeDJti rap-
porti ,con .1a vicina T11ento, contribui-rono assai, IÌn questi ultimi decen-
ni, soprattutto ,a modificare iil cliia'1etto originario e ad avwoinarlo al 
dialetto ,d,i Trento, tipo 1che tiene del veneto e del lombardo ~nsieme >> 

(v. Storia, 13). 
Ainche Jo storico dcll',alta ViS, ,il Cicco1il]i, afferma che « la sua 

parlata serba tracce del dia[etto fadino, H quale, in seguito rule forti. 
inHuenze lombarde e trentine, causate da emigrazioni e immigra:ziioni 
secolam, va perdendo deU 'antica ,impronta per lasoiairci solo un tenue 
riicordo >> ( Ciccolini, Ossana, 14). Specialmente « l'alto solandro è piut-
tosto lombardo che semiladino. Stl'ano, tanto qui che nell'A,nauniense, 
,il carattMe ,a1J.1caico perfino nei bl•atti ,lombardi. Lo stacco fra ~[ soforndro 
e :H dialetto camuno è fortissimo ,appena si varchi H passo del Tonale. 
Mancano ,ancor.a dati suffioienti su1Ha parlata dell',alta V,al ,di Sole, per 
sciogliere ,i.l problema solandro >> ( v. Pro Cultura, IV, 1910). 

Influsso lombardo 

G1ii studi glottologici e folklomstici hanrno ,constatato che fa padata 
ne,lla piev:e ,di Ossana ( molto meno in queLla di Mialé e di Livo) è sta-
t,a fortemente influenzata da ,elementi lombardi e che H costume pre-
senta qui oari.iatte11i molto affiini ,a quel:hl ,che si riscontrano nelle fini-
time valli occidentali. Queste influenze sulla parlata e sul costume del-
1 'alta V1S non possono rappresentare ohe H risultato ,di un mov.imenrto 
migratorio Jombardo di ,eccezionale importanza (1300-1600), dal mo-
mento ,che esso ha prndotto effetti tanto no1Jabili e dumaturi. 

Lo studio sto1,ico del CiccolinJ intorno ,alle miniere e for1-iere del-
J ',alta VS, che furono 1l'oecasione di immigr,azione, ci offre ,la chiave 
per spiegare il problema de1l'influsso JombaQ'do nell'alto solandro. 

Mentr,e H Bottèa, che ,av:eva confrontato gH archivi eccles1astici 
e comunali del1a vaille, 1a,ttribwiva ila c,ausa ,di tale movimento al 1avo-
!l'O delle miniere di Comasine, l'Arvedi, favorando piuttosto di fantas!Ìa, 
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credette di trov,arne le ragionii in immagina1,ie fughe di famigLie lom-
barde per sottrarsi al Calvinismo, agli Spagnoli idel Gardona (1515), 
ai Tedeschi di MassimHiano ( 1516), ,a1le ~nquisizioni contro streghe 
e stregoni. 

Che fa causa, se non unica, almeno p11i,ncipale, secondo l'Autrn-e 
citato, capace, in quei secoli, ad attirare molti ,lombardi a stabiliirsi 
nehl'alta VS fossero -le opere dli scavo, di fusione e lavo11azione del fer-
ro, ce fo ,dice esplicitamente il « p11.iv1Hegio vinmio ll del 1'427 di im-
porta11e vini forestie11i nella pieve di Ossana, dovuta al fatto ehe, non 
bastando le den,ate ,alimental'Ì deHa vaUe ,a vettovagJ.iare le persone 
che •y,i affJuivano daI1a Lombardia per la ,lavorazione del ferro, queste 
erano costrette a portare con sé i viveri e specie il vino. Segno evi-
dente ,che ne11a p11ima metà del sec. XV l'affluenza dei 1avomtor:i lom-
ha·rdi nella pieve di Ossana deve essere stat,a v.eramente eccezionale. 

In un ,documento del 1401 si parla già di una vila nova Fucina-
rum, oggi ,le Fucine, con forni di fosione presso Ossana. Ques,to viUag-
giio, ,sito nel punto ove convergono le strade che \Scendono dal Tona[e, 
da Peio e da Comasine, con le sue antiche cave del ferro, era il più 
àndiaato alla nuov,a industria. Le origini •deI.le Fucine sono riccamente 
documentate. Le Fucine o « Fosine ll dal 1400 ail 1600 dovev,ano co-
stituire ;il centro pr:incipale deilla Javorazione del ferro nell',aJlta Vai 
di Sole ,e cer,to qui, più che in ,altre località della v,aille, si stanziarono, 
unitamente ,alfa popolazione indigena, 1i lavorntori fombar,di, così che 
possiamo dassificare ques,to v,illaggio una vera « coloni.a lomba1•da l>. 
I1l concorso non s,i limi,tò ,a minatori e operai metallurgici, ma ath·asse 
dailla Lomba11dia muratori, sarti, calzolai, hoscaiioli, carbonai, osti, mer-
ciai, ,droghieri, mediDi, notai, sacerdoti, ,artisti. 

I I'.appre,sentant•i di tutte le classi soci.ali ,dunque convennero a 
tanto f.ei·vore di vita indus,l:ria-le, che influenzò beneficamente l'econo-
mia e il costume d'ogni vHlaggio della pieve d'Ossana e ne modificò 
l,a par1ata, perché quasi in ognuno notiamo la presenza di f,amig.Ilie 
fomba,rde. La prova p:iù ev,idente per 1'.iiconoscere neUa vil.I:a deJila Fu-
cine il centro deH'aHiv,ità degH immigrati lombardi \SÌ dov·rebbe de-
dm:re anche ,dal culto a S. Cmdo Borromeo tuttora 1in y,igore. 

Tali lavori durarono fino al 1857, quando un incendio distrusse 
la « Cantoniera del forno )). T,ramontava così fotalmente un'~ndusl:!1:-ia 
secolare ehe avev,a fovodto tante benefiche relazioni euilturali, econo-
miche ed etnog11afiche tr-a la VS e le te11re lombarde. Però gJi ,immi-
grati si stabHizzarono. Sono •documentate, dal 1300 a1l 1600, 264 per-
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sonc e 155 famiglie, di cui 120 ne1la pieve di Oss,ana, 28 in quella 
di Malé e 2 in queHa di Livo, ma certamente erano mo1te di più. 

L'immigrazione ,aumentò anehe dopo la caresl!ia e Ja peste del 
1630 ,portata dai Lanzichenecchi. Soltanto una metà dei solandl'i autoc-
toni sopr-avviisse e le lacune furono colmate da nuovi abitanti rende-
nesi, camuni e valtellinesi. 

Con una nuova strada del 1800 nella direzione est, i,l 1maffiico si 
svolse prevalentemente verso la VN e la val d'Adige. Questo mutamento 
si foce dec,Ì'sivo •coHa costruzione deiUa l1inea elettnica Trnnto-Malé 
( 1909). Ormai tutti gI,i affori, i ,comme11ci e le r,e1azioni sono cHrette 
in prevalenza ve1•so Trento. 

Frn ,i di-ailetti fomba,rdi che interessano quello solandro, il dialetto 
camuno è specialmente ,importante, perché present,a in ce11to modo J.a 
chiave per giudicare il ,carattere lomhaudo dei nostl'i paa·.Jari trentino-
occidentaJli. Per :la sua stessa ,posizione geografica ila viaille supe'.rfore 
dcll'OgHo si ,rivela come la ,viia prinoipale per l'infiltrazione di clementi 
dialettaili propri della pianura lombarda. 

I fenomeni lombardi del so1andro, per quel poco che al presente 
conosciamo di questo interessante dialetto, <Sono: iil passaggfo di ariu 
in er, lo sviluppo di è, o, u, ad é, o, ii; per il solandro superiore il re-
star l consonante inalterato avanti ,a consonante dentale; H passaggio 
cli consonante più l iniziale ,a consonante fotaciz:z;ata; Io sv:ifoppo di f da 
v in esito romanzo e i,l mantenimento deLPelemento labiale di qu. 

Arlcunc ear-atte11istiche ,del d1aletto solandro .infatti sono comuni 
I 

a quelle del camuno, il quale mostra i,nvece assai distinte le oairatte11i-
s~iohe del gruppo hresciano-bergiamasco che ,sono ,ì,nvece sconosciute al 
so1andro. Anche l'.Ìspetto ai fenomeni ladimi che appaiono nel camu-
no in forma assai blanda, non è l-eci,to concludere rincondizionatamente 
,a una stretta affinità fra ,H solandro e questo dialetto. Anzi, una deMe 
caratteristiche principali ,del sO'landro - il cambiamento rdi a finafo in 
o - è comune ,anche alla maggior parte dei dialetti della Valcamonka, 
ma è ,l'un1i:ca. 

Il solandro è insensibile alrl'influsso di palatale suU'a, e il camuno 
a sua voha dà a+ n = en, mentre viceversa, ,per esempio, hl primo 
riduce rj = }, il secondo a era. Per an = en nel camuno, giovii ricor-
dare che qui corre il confine orientale ,d'un gruppo fomhardo-fatiino e 
il fenomeno potrebbe essere anche .causato da ,irradiazione. Per epurare 
le cose .ci vorrebbero esempi vecchi camuni e abbondanza di nuovi. 
Ci basti .aver mostrato come il solandro, ,in quanto esso è lombardo, 
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divevga dal dialetto lombardo, geograficamente ,pm wcmo, per con-
chiudere che quest'ultimo in ai1tri tempi doveva ,avere altro aspetto ohe 
ai nostri giorni (v. Battisti, Arch. Trentino, 1908, pp. 271-272). 

Come fenomeni lombardi che influirono sUJl rladino centrale il 
Battisti nota i seguenti: 

1° - Caduta dii r finale nei proparossitoni; 

2° Nas,alizza7iione avanti n semplice; 

3° Vocali miste ( o, ii); 

4° P,lurale in ts dei temi in t. 

'Di questi fenomeni, soltanto il terzo e in parte il secondo appa-
11iscono nel solandro. Fra le eguaglianze solandro-lomba11de si possono 
spedfica1•e le seguenti: 

1° - Conservazione di a, e, i, o toniche; 

2° P,assaggio di o e u = o, u m rposizione, segnatamente se segue 
un elemento palatale. Esempio: o/ /ovu, kor/cor, no/ /novu, diir/ 
duru, segiir/secmm, giist/justu; 

3° Caduta delle finali; 

4° - Caduta della rpenultima atona, se ii.I suono precedente è una s; 
esempio: asnaj,asina (ma asen/asinu), desmàr/decimare; 

5° - Anche ol ilomba1,do ,da al primario e secondario traicHsce iLa vw1-
nanza rdel retico au = al; esempio: lomb. 6lter, sol. aut/1altus; 

6° - Anche :nel ,consonantismo le regioni settenh•ionali fombarde mo-
strano una ,g11ande connessione col retico; basti qui ricordare sol-
tanto il rpassaggio deHe gutturali rdavanti rad a in pafot1a1J:i e di l 
più 1cons. in u; 
Invece ile tracce di -s finale sono debolissime ( v. mHan. sistu, 
sol. ès-ti « sei tu >>) ; 

7° - Nel verbo è degna di nota l'eguagHanza di i quarle desinenza della 
1 • persona pres. sing. e la ti petizione del pronome nella co:ruiu-
gazione verbarle (esempio: lomb. ti te pòrtet; sol. ti te pòrtes « tu 
porti >>); 

8° - Sono segno ,di ,influsso lomba11do anche le finali aperte in e ( esem-
pio: strencj,sti,ingit, sponc/pungit, mac/maius); 

9° - I solandri usano ,come ,i lombardi ·posporre la negazione al verbo 
( esempio: lomb. mi so no, sol. mi no sài no « non so >>); 
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F1,a ile differenze tm fa sezione centrale ( in cui conco11da anche 
il solandro) e occidentafo ,l'Ascolii rileva fo seguenti: 
1° • Nel.la zona centrale ,l'a non è mai turbata per mero effetto deUa 

nasale seguente sia scempia o complicata; 
2° • L'iesito dii et è la semplice ,assimHazione tt, t; 
3° . l di lj si dirleg'ua costantemente (AGI, I, 318). 

Anche ,il diialeHo solandro, come viarietà t,rent!ina con efomenti la-
dini e lombardi, entr,a ne1la grande f,amiglia ,dei <lfa1ethi a,lto-itialici, 
ossia « g,allo-it1alici JJ, Difat:ti ha 1in ,comune con queslli Je c•ar.atteQ,isti-
che con qualche differenza. 

I O 
• La riduzione ,deile ,consonanti lunghe; 

2° La leni21ione 1deHe sorde intervooaliohe in sonore; 

3° La risoluzione ( fenomeno par21iale e recente) ,di cl e gl in e e g. 
In certi rpaesi è ,già sottentrato il passaggio completo, in a1ti1i i 
drue fenomeni si usano promiscuamente; 

4° . La semrplifioa:z;ione idehle consonanti doppie; 

5° - C e g mantengono la pronunzia velare dinan21i ,ad a, o, u, contra-
riamente a quanto avviene in VN, tolte 1alcune eccezioni. Però, 
mentre in molti di.aletti alto-italici e e g dinanzi ,ad e e i si assi-
mi:liano dando i medesimi it'isu1tati di ti e di, nel so1andro tale 
fenomeno non avv,iene se non rper ecce21ione; 

6° • La caduta ,delle vMali fìnaili ad eccezione ,di a; 
7° Il nesso li passa ,ad i; ,preceduto ,da i 1a 1semivocale ( iod) si as-

siimHa ( esempio: /iol/fìliolu, foia/folia, pàia/palea); 
8° . Mancano 1i pronomi personali 1sogget6vi 1e spec-iialmente « ego JJ; 

al suo posto si usa me ( esempio: mi von « ego vado). Appa11i-
scono però nella forma atona dopo il pronome tonico neHe co-
niugazioni, nella 2" e 3° persona ( questa anche plurale) ( esem-
pio: ti te vas cc tu vadis JJ, el el va « ilie vadit ll, ei i va « ilili va-
dunt JJ). Il :pronome soggettivo, nelle frasi ,interrogative, si con-
serva nella I a e 3a persona singolare e ,plumle ( esempio: nénte 
o sténte? « andiamo o stiamo? JJ, va-i o sta-i? « vianno o stanno? JJ); 

9° . La scomparsa della 3• persona plm.<ale e sostituzione con '1a 3" per-
sona singolare ( esempio: el el dis « ille dicit )), ei i dis « iiIM d:i-
cunt JJ). L's finale conser,vato neila 2~ persona singolare iind. non 
ci ,può for opporre H fa.dino sol. all'italiano, per,ché è una sem-
plice fose ,di conservazione ( Cfr. Ant. veneto e lomha!!do). 

[31] 



- 120 -

Influsso trentino 

Si può a:lformare che ·i•l ,di>11Jletto sofondro è, nel \SUO .insieme e nd-
,l'aspetto più appai,iscente, una varietà del dialetto trentino, tanto che 
può essere compreso con fa.orntà da ogni trentino. lil dialeHo che si 
pairia ,adesso .in VS - e non solo daille pensone :istmite - è poco dis-
simi.le ormai da quello della città. 

Invero 11n questo ultimo ,periodo ~l ,d~aletto solandQ·o ha perduto 
,molte vooi carat,terist1che, ,che so1tanto •i vecchi e glii abitanti di paesi 
alti ,e -isolati ricordano, ·e ha assorbito una notevole quant,ità di neo,lo-
gismi e voc,i 'tl'ent1ne, uniformandosi sempre più alla pa1.11ata cen:t11aile. 
Questo mut,ame11Jto non è ancor,a completo: sussistono ancoo·a alcune 
voci che vengono ,adopemte promiscuamente. 

Così il ,dialetto solandro va gradatamente per,dendo la sua ruvida 
scorza tanto nelle forme delle prnrole, quanto ,ne1l'accento delile stesse. 
E ciò si deve aH':ist,ruzione e ,al movimento - :in passato emigrat011io, 
ora commei,CÌiarle o di traffico -- di ,arti e di lavoro. Orma,i le borgate 
principali, come Malé, hanno, per così dire, un doppio dialetto; uno 
locale e ,i,J trentino, che serve come ,lingua de1le ,classi non contadine 
pur nelle contfogenze quotidiane. I1l secondo poi influisce o:adfoailmen,te 
sul primo, provocando compromessi l1inguistici speciali ,che sono la p,ri-
ma f,ase ,clelfa scomparsa del dialetto più el,aborato e più vicino alfa lù.n-
gua, perché prodotto darila odierna cultura e destinato forse ad essere 
col tempo H ri,solu1:ore delle vaTietà :idiomatiche. Ma H diale!Jto fa•enti-
no non è omogeneo, bensì vamio, nato da:ll'·inf,lusso veneto-lombardo. 

Come formula generale potremmo avanzare la tesi che ti dialeu,i 
trentini sono j,l risU1ltato dell'evoluzione e della lotta dei tipi veneto e 
lombardo contro una corrente .più vecchia, r.icacoi.ata risolutamente ve1·-
so il settentrione del nost1ro paese: ,i,I ladino. Ma mentre neJ Jemho 
sud-ovest del Trentino, il veneto e il lombm,do si fondono da~ quatt!l'O· 
cento in poi, nelle v,ar11i del Noce le ,tracce 1de!ll'infìlusso linguis!?ico dclJa 
Serenissima 1appaiono in minor misura. 

Non è mro trov.are tracce venete. Il plur,ale Jn i alila veneta si 
estende fino al baoino della N ove1la e del Noce, per cessare in Piano e 
•a Dima,ro fo VS. Lo sviluppo di un u o o in esito dopo consonante più 
r abbraccia 11',alta VS ( senza toccm·e Peio ohe conserva condi2lioni più 
primiticve) e ffia Renden'a. Piiù 11istreMo è il Hmille occidentale di klu > 
co: 1',alto solandro 1·esta isolato col suo klu .cui partecipa anohe Peio, 
mentre la Rendena non ne ha più tracce. 
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Come ,differenze tra i dialetti solanclro e trentino il Batt-isti nota: 

I) Il passaggio di o e u alle vocali miste o e ii. 

2) La conservazione di d e t latino intcrvocailico. 

3) La ,risoluzione 1di -ariu in ar ( non dapportutto). 

4) La scompars,a del d secondario. 

5) La palatale ne@li esiti -aceus e -iceus è conservata; mentre nel dia-
letto trentiino è sibHizzata. Esempio: Piceus: so1andro pec, trentino 
pez; G1accu: solandro glac, t,rentino giaz. 

In certe voci, per .influsso idel diailetto trentino, 1invecc di e (e) 
si ha z. Può trattarsi anche di neologismi d'origine ,letteraria, ·commer-
ciale, •politica, eccles,iiastioa ( esempio: dolz/dulois, pazej,pacem, ziél/ 
coelu, zivil/civHis, zent / centu, zirésaj,ceresa, zidi6s / accirdiosu, / àzil / 
faciil-is, zità/civ1itate, àzit/addu). 

6) È comune ·al trentino .anche lo scempiamento deHe geminate ( esem-
pio: s6ta/subtu, c6rer/currere, possibil/possibile, éla/Hia). 

7) Deriva da.I trentino anche l'influsso di iod nei nessi: pl, bl, fl, gl = 
pi, bi, fi, gi (v. Battisfi, Pro Cultura, a. I, V, 1910 e Studi, 6). 

Rapporti solandro-anauni 

Il dialetto rendenese e giudieariese ebbe un minimo influsso sul 
nost-ro dia1letto. 

LI ,diailetto solandrn e ,rendenese si accordano neUa conservazione 
della velare ku = ku e •della l che segue una labiale ( pl, bl, f l). 

Più •attenzione richiedono le differenze ,con ·ill di,aletto anaune <li-
st,into dal solandro, per quanto affine. Lo notò già il Bottèa: « Il dia-
letto di questi va,1Hgiani ( solandri) è prettamente italiano, similissimo 
a quello che si usa nelle valli bresciane e bergamasche, •tronco e robu-
sto; l'accento iperò v,aria alcun poco nei singoli paesi; v.i si vedono 
conservate molte parole di base latina e greca, e si distingue affatto dal 
dialetto di chi abita la valle di Non ll, 

II grande distacco dal dialetto ,della bassa VS da quello .della VN 
(•almeno 1in passato) dipese evidentemente dal. fotto che la natura del 
suolo pose una sepa11azione nett,a tra le due v,alli; le vie di comunica-
zione, sino a pochi lustiri fa, erano diffic1li, ,per cui ,in passato •l'ele-
mento etnico-glottologico anaune ,poté fare poca brecc1a in quei pae,s,i. 
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Invece Carlo Battisti non fa una netta distinzione fra ti due dia~ 
letti da ,lui stud1ati. Soltanto accenna ad alcune diversità; ma poi negli 
appunti fonetici non ne tiene conto e tl'.ailascia di ipamlare delle mag-
gi@i differenze ,deLle ,due pa11late. Difatti egli afferma: « Wie u1mse,re 
Aufnahmen .in Nonsberg sich in fast allen Punkten deckten, so stim-
men die Ergebnisse unserer Sammlung auch auf diesem Gebiete, und 
zwar in Nieder-Sulzberg. vollkommen, in Hoch-Sulzberg. im Voka-
1ismus in den meisten Failen, im Konsonantismus mehr ,als !in den 
Hauptziigen, ja bis .in Einzelheiten iiberein. Nur beziiglic,h Verm. 
weichen unse.re Aufzeichnungen mitunter vone1nander •ab)) (BSM, 
pag. 37). 

Per ii1I nosh·o glottologo la parlata solandra non è che un dialetto 
di passaggio: (( Die Sulzbergische Mundart ist iiberhaupt ein ungemein 
entwicklungsfahiger Obergangsdialekt >> (BSM, 14). Perciò l'autore 
coerentemente prosegue: (( wir ini Sulzbergischen prinzipiell mit die-
sem mittel-nonsberg. Typus, nicht rnit der etwas mcher ladiniseh ge-
fiirbtem hoch-nonsberg. Mundart rechnen miissen )) (BSM, pag. 38). 

Questo errore di valutazione si ,può spiegare, se si pensa che l'Au-
tore dell'esauriente (< Nonsberger Mundart » forse non era sufficiente-
mente ,al cor,rente del dialetto soJ.andro e 1a sua ,conoscenza lessioale er.a 
troppo limitata ,e mailsicura per i•ndivlduare :la posizione del dialetto 
solandro nella Lad1nia, per cui ,il suo lavoretto « Zur sulzberger Mund-
art Reisebericht » rimane un semplice ,contributo, un tentabivo di 
« Orientierung » e di (< Erkliirung », senza dis!Jinzione delle singole zo-
ne che disfinguono quella lunga va11e soggetta ,ai più opposti iinffossL 

H Battisti sembra aver ·ritenuto il solandro una variazione de1I dia-
letto anaune e non un di,aletto con proprie caratteristiche. Così è suc-
cesso che quando ,egli volle studia1'.e foneticamente le vo0i solandre, si 
lasciò forse ,inf1uenzare ,da,1:la / onetica anaune e ,prese ,per esempi so-
1land1,i quelli non originali. Questo ,avvenne specialmente per la bassa 
virulle (Malé, Rabbi, << Capèle )) ), dove !'.influsso anaune è ,più forte. 
È vero che 1a parfota anaune spesso si sovrappone al so1andro or.igina-
:tiio, ma non si possono far passare pe1r « solandre )) voci « ,anauni )) di 
qua,lche zona. 

Sono d',avviso ,invece, con ailti,i soland1ri competenti, che H dialetto 
so1andro, henché affine, parallelo, quasi gemello de11'ia11aune, non è de-
ll'iv,ato da quelilo, come un (< Obergansmundart », ma conserv,a fa sua 
or.i~inal1ità, individualità e indipendenza, henché non sii possa negarne 
I 'influsso che subì e subisce, specie nella zona bassa, data la vicinanza 
e la preponde:vanza etnica, geografica, economfoa deL1a VN. 
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Nel suo eomplesso il cLiailetto solandro è assai ,caratteristico e non 
poco dive1,so da quello dei Nonesi, specia1lmente •nelle valli 1atemli di 
Peio e Vermiglio. Le poche eguagli,anze fonetiche sono di data recente. 

Qui si aecenna solo schematicamente ,aille prjnoipali differenze fonetiche: 
In VS manca Ia paiatailizzazione delle ve1ar.i che •in VN è completa. 
In VS manca Ia diHonga21ione delle vocal,i o, e, u ,in posizione; è 

comune in VN. 
lin VS manca iil passaggio cu = k, generale •in VN. 
,Mentre in VS l'•esito a = o finale è molto vasto, in VN è Hmi-

tatissimo. 
Mentre :in VS le vocali miste o, u sono fo-.equenllissiime, iin VN 

mancano quasi ti.nteramente. 

* * * 
La letteratura della VN, in proporzione a,l numero degli abitanti 

e ,al maggior sv~luppo economico e sociale, è mol-to più abbondante di 
quella della VS, come si può arguire dalla raccolta del Bertagnolli, 
del Quaresima e di altri. Tuttavia anche la VS, insieme con i suoi ge-
ni artistici, guerrieri, diplomatici, ebbe ed ha i suoi scrittori folklori-
stici di poesie dialettali, le quali finora non sono state raccolte per in-
tero da nessuno. 

Moite 1composi21ioni dialettal:i di cui si ha notizia sono il'reiperibii[i. 

Quelle più note sono: 
Una :lunga poesia di G. Smrto11i di Crov,iana: « El viàc a Parigi)), 

pubblicata ,d,a:l ·BertagnolH ( o;c.), che è un misto di sooandro, noneso 
e ita1iano. 

Un'altra Junga poeEJia di G. Greifenberg di Terzolàs: (( La féra 
de S. Matè )), .di carattere folkloristico, della forma de[l'antecedente, 
stampato 1in Pro Cultura (1913). 

Una poesia di Giuseppe Dossi di CeNedizzo (VaJ di Peio), wn mi-
sto ,di dialetto e di itailiano: (< Canzone da ricordare >J (1919). 

Un fascicolo ,di poesie folkloristiche del Dr. Simone Daprà di 
Malé: (< El Calendàri >) ( 1'940). 

P,arecohie mltre composizioni msticane del Sig. Luigi Albasini di 
Dimaro, semplice contadino, autodidatta, di fadle vena poetica, anco-
ra inedite, ed altre del calzolaio Adriano Cogoli di Cusiano. 

Alcuni brevi testi ,di v,ari autor,i riportati ,anche da c~urlo Batitisti 
in (< Z ur Sulzberger M undart. Reisebericht >J ( Wien, 1911). Però ii te-
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sti ,del Sulzcr e deil Mittcrrutzencr (pagg. 17-18) lasciano dubita,rc 
della loro autcntiici:tà, specie dal lato fonetico. 

A ragione .i,l noshro compi,anto gfoNologo citato ,poteva affeQ·mare: 
« La Val di Sole è linguisticamente importante ll ( Studi, 28) e non 
solo per questo ... 

Altre testimonianze dialettali solandrc si trovano in: 
BeiitagnoHi Guglic,lmo: Poesie e Poeti della Val di Non, III vol. 

(app.), cd. G.B. Monauni, Trento, 1912, mentre più recenti sono: 
Bezzi Quirino: Lassù sn le montagne, Trento, 1961. 
Bezzi Quirino: Fra boschi e valli d'or, Trento, 1964. 
Bezzi Quir,ino: Fra l'aspre rnpi echeggia nn cantico d'amor, T!l'cn-

to, 1969. 
Bezzi Quiir•ino: La montanara, Trento, 1978. 
Zainolla Giovanni: Ciàcole solandre, ed. La Bodoniana, Bofaa-

no, 1977. 
Zanclla Giova,n,n:i: Os dala val, ed. La Bodoniana, Bolzano, 1978. 
Auto11i vari: Poesie della Val di Sole e studi dialettali vari, Tirp. 

TEMI, Trento, 1970. 

Testimornianzc dialettali solandre si trovano spa,rse anche à.n: 
Campanili Solandri, organo del decanato di Ossana, dal 1960 e segg. 
Notiziario del Centro Studi per la Val di Sole, dal 1973 e segg. 
Voci di Vermiglio, dal 1958 al 1976. 
Strenna Trentina, dal 1921 e seg,g. 
La V al (197 2 e 197 8), ( Strenne del Centro Studii per la V,al di Sole). 

In queste strenne o riviste sono state ripubblicate anche le poesie 
di Giuseppe Dossi, Giuseppe Sarto11i, Simone Daprà, QuiTino Bezzi, 
e nuovi testi dovuti a Anicio e Aimone Ciccolini, Pio Dalla Valle, 
Edoardo Redolfi, Giovanni Domenico Bontempelli, Franca Bresadola 
e d'altri. 

ABBREVIAZIONI: 
VS = Val di Sole 
VN = Val di Non 
BNM = Carlo Battisti: cc Die Nonsberger Mundarl. Lautleh1·e ». 
BSM = Carlo Battisti: « Zur Sulzberger Mundart. Reisebericht l>. 
BVG = Carlo Battisti: cc Voci gergali solandre ,,. 
BCT = Cesare Battisti: cc Il tarom o gaìn, gergo dei calderai ... ». 
CW = Codice Wanghìano 
AGI = G.I. Ascoli: cc Archivio glottologico italiano». 
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APPENDICE 

(Con la collaborazione di Quirino Bezzi) 

IL TARON O GAìN, GERGO HEI CALDERAI SOLANDRI 

La nostra br,eve illustrazione del dialetto solandro non sarebbe 
completa senza un'appendice sul suo ge11go, detto « tar6n o gaìn J>, 

intimamente unito a quello, di cui è - si può dire - una sezione 
speciale, un corollario non trascurabiile, anzi « Jnteressantissimo e im-
portante per i rif1essi di cui si risentono i diailetti del Noce >> 1) • 

Infatti col dialetto solandro il nostro gergo ha !intime relazioni e 
ne è una specie d'innesto o soprastruttura. Non è quindi il caso di par-
lare dei gerghi in generale e della foro definizione. Si rimanda a ciò 
che g:ià scrisse Cesare Battisti nel primo studio compiuto sul gergo 
so1andro 2 ), ristampato anche recentemente, nonché ailla bibliografia. 

Si dice (( gergo dei calderai», perché è - o meglio fu - par-
lato quasi esclusivamente dai calderai solandri, i quali variano i ter-
mini perfino da paese a paese e lo tramandano da padre Jn figlio. 
« Questo gergo - dice l'Arvedi - usarono ab antiquo i calderai so-
landd della Pieve di Ossana per non essere intesi ,dai forestieri >> 3). 

Però ora tutti, specie le donne, sanno qualche parola gergale, di cui 
si arricchì anche ,il diailetto. J.l calderaio ( in italiano anche: ramaio, 
battirame, maignano, parolaio), detto in dialetto usuale parolòt, in 
gei,go è chiamato: ciapéra, brunasèr, embrunasèr. 

È detto delil'Alta Val di Sole, perché fu usato in prevalenza dagli 
abit:an ti dell'Alta V alle (Decanato di Ossana = drca 5. O O O anime) 
benché dall'uso non siano del tutto esoluse la media e la bassa valle, 
dove era conosciuto almeno ,parzialmente, specie dai negozianti, con 
qualche variante lessicale o fonetica. !Secondo Garlo Battisti, il gaìn 
incomincia 1a Vermiglio e Pejo e ,tocca il suo confine a Cles in V al di 
Non. Soltanto nel 1800 si diffuse fra gli spazzacamini nonesJ e fra 

1) Battisti Carlo (BVG), Voci gerali solandre, Rovereto, 1913. 
2) Battisti Cesare (BCT), Il tarom o gaìn, il gergo dei calderai della Valle di 

Sole nel Trentino, Trento, 1906. (N.B.: tarom è inesatto per: taron). 
3) Arvedi Giuseppe, Illustrazione della Val di Sole, Trento, 1888. 
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gli arrotini della Rendena, dove si f01imarono ,a1ltri gerghi affini; ma 
solo presso i calderai solandri ebbe un uso larghissimo, quasi esclusivo 4). 

Fu in fiore nei secdli passati e tuttora sopravvive ed è noto alme-
no ai vecchi. Eccettuati rarissimi cenni incompleti 5 ), il primo che stu-
diò e raccolse il gergo solandro fu il Dl', Cesare Battisti in un opuscolo 
del 1906 6), con una la11ga introduzione e un elenco di circa 250 pa-
role. Lo studio del Battisti si annunciava non solo come « primo con-
tributo )), ma anche :raccolta « pressoché completa, stando ai ,giudizi 
che 1ci furono espressi ,da var,i conoscitori ll 7). 

Ne dava conforma il Ci,ccolini nello stesso anno: « Un tema in-
teressante e piacevole, credo mai elaborato da alcuno, nel nostro ,paese 
fu svolto con sano criterio filologico dal Dr. Battisti ... argomento nuo-
vo e singolare, che rispecchia la v,ita enante di una piccola parte del 
popolo tJJ:ident.ino che costretto da forza maggiore cerea un rpane cui 
gli nega l'avaro lembo e il ,clima rigido della terra ... IJ iDr. Battisti 
in questo suo lavoro, do.po a,ver accennato ai gerghi in generale, esa-
mina scrupOilosamente ti singoli termini del tar6n, ne ind,aga la forma-
zione, ci mostra la comunan:m di molti vocaboli con quelli del gergo 
furbesco italiano e francese, e ci dice, ben a ragione, che nel tar6n 
abbondano soprattutto i termini poco puliti, quelli riguardanti la pro-
fessione dei ramai, :il vitto, -l'alloggio, 1i gendarmi, le cai1ceri, ecc. )) 8 ), 

Anche a ,giudizio di Carlo Battisti << il lavoro è veramente buo-
no; giuste le osservazioni proemiali, molto esatta la racwlta, che con-
trollai a.nteramente nell'Alta Val di Sole)) 9), 

Era il primo forte contributo e fu sufficiente per assegnare al 
tar6n il suo posto esatto fra i gerghi e per poter tentare qualche con-
fronto. Il Ciccolini, nell'articolo citato, precisò -l'accentuazione assai 
deficiente nelle voci sdrucciole, tronche o incerte; ne indicò la pro-
nuncia aperta o chiusa delle •vocali o, e; unì alcuni sinonimi, corresse 
alcuni termini sbagliati e ne aggiunse ·altri non citati. 

Quando nel 1910 Garlo Battisti intraprese il suo viaggio per il 
suo (( Reisebericht zur Sulzeberger M undart » in Val di So1e, si oc-
cupò 1anche del gergo e gli fu possibile ag,giungei,e a,l lessico di Cesa-

4) BVG. 
5) Arvedi, Bottèa, Inama, 
6) BCT. 
') BCT. 
8) Ciecolini Giovanni, Il gergo dei calderai dell'Alta Val di Sole, Trento, 1906. 
') BVG. 
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re Battisti « oltre 200 espressioni ,ger,gaH JJ, servendosi anche delle 
cc annotazioni manoscritte J> sul tan5n del compianto Dr. Annibale Sal-
vador,i, già medico di Mezzana, annotazioni purtroppo andate perdu-
te 10 ). « Ciò dimostra chiaramente - 1conclude l'Autore - come fa 
i·accolta sia tutt'altro che esauriente. Cosa del resto per se stessa im-
possibile, data la natura speciale del gergo che vi:ve di inno1V1azioni les-
sicali, crea e assorbe molto più d'un solito dialetto, e il suo carattere 
di 1ingua segreta, di cui .difficilmente un singolo o singo1li conoscono 
l'intera estensione lessicale. È quindi naturale che neppure queste 
"aggiunte" vogliono e possono completare la raccolta del Battisti, ma 
hanno ,puramente lo scopo di portarci un po' più v,i'Cino alla meta JJ 11 ). 

Un nuovo apporto allo studio del ge11go e del suo lessico è stato 
dato da'llo studioso solandro Quir.ino Bezzi, nel cogli.eire la possibilità 
della ristampa ,dello studio di Cesare 1Battisti, fotta nel 1968. In tale 
ristampa ,il 'Bezzi ha trovato modo di aggiungere aillo studio originale 
un gruppo di brani Jn gaìn sia 1in ,prosa che in versi, nonché arricchi-
re la parte lessicale di nuovi vocaboli 12 ). A questo lavoro il Bezzi ne 
aggiunse un altro, pubblicato su questa riviista 13 ), provvedendo ad 
un'indovinata compamzione fra il .lessico dei tre gerghi trentini: iI 
gaì:n dei solandri, quello degli arrotini rendenesi e quello ·degl,i spaz-
zacamini nonesi, portando anche in esso nuovi saggi e nuovo gruppo 
di ,parole gerga>Li. Il ,Bezzi mise così in pratica il consiglio che dava 
Carlo Battisti: « Finché il materiale non sarà sufffoiente, sa[·à utile 
astenersi da uno studio linguistiico e ,limitarsi a raccogliere e sceve-
rare >> 14 ). 

10
) La nuova raccolta fu pubblicata nel 1913 e comprende circa 200 voci, in 

parte nuove e in parte già riportale da Cesare Battisti, ma con aggiunta di proba-
bili etimologie e spiegar.ioni semantiche. Qualche parola però è dialettale e non 
del gergo. 

11 ) BVG. 
12) D1·. Cesare Battisti, Il tar6111 o gaìn, il gergo dei calderai dell<t V <tlle di So-

le nel Trentino. Estr. dalla llivista di Studi Scientifici T1·identum, anno 1906, con 
saggi e integrazioni della raccolta dei termini a cura cli Quirino Bezzi, Trento, 
1968 - I Ed.; II lìcl. accresciuta di saggi. 

13 ) Bezzi Quirino, Dizionarietto comparato delle voci gergali « tar6ne ». Studi 
Trentini Scienze Storiche, A. LV, fase. 2° 1978. Estr, con aggiunte e correzioni a 
cura ciel Centro Studi Val di Sole. 

") BVG. 
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Dopo gli studi citati è forse finita la raccolta delle voci gerga1i? 
Riteniamo che ben poco si potrà aggiungere, benché qualche vocabolo 
possa ancor oggi essere sfuggito ai rice:r<catOl'i, tanto più che sono scom-
parsi quasi ·del tutto i vecchi che fo usavano. 

I « PAROLOTI >> 

La Val di 1Sole, specia1lmente .Jia zona aha, posta iin buona parte 
sopra i miUe metri, quindi alpina, nella parte maggiore 11iswlta for-
mata da boschi, ipascoli, rupi, ghiacoiai, mentre le ,campagne e i prati 
irrigui, ossia fa plaga veramente coltiivata e produttiva, rposta nel fondo-
valle e sui pendii ,rivolti a mezzogiorno, non rag,giunque la superficie 
di 45 kmq. 

Questa esiguità di suolo coltiviabile, e in più l,a mancanza di una 
forte industria locale, spiega i1l fenomeno dell'emigrazione; necessità 
vitale per gli abitanti dell'alpestre vallata e che deve essere ben antica 
se, come osserva il .Bottèa nel'la sua e< Sto1ùa deUa V•al di Sole )), scor-
rendo le Carte di Regola del XIV e XV secolo, si può intuire detto fe. 
nomeno nella frequente assenza dii capi famiglia alle pubbliche convo-
cazioni comunali. 

Fra queste emigrazioni temporanee, che nei secoli passati, per i 
valichi del Tonale e di Campiglio, si dirigeva esclusivamente alila va1le 
del Po 1), me11ita un cenno speciale l'emigirazione dei ·calderai o ramai 
( dia!. paroloti), sia per il benessere che essa portò alle famiglie che la 
esercitarono e ,che seppero stabilirsi come negozianti e industri111li sti-
mati in molte città d'J.tia1ia, sia ,perché, foia le emigrazioni trentine di 
mestiere, è stata una delle poche che hanno saputo crearsi uno spe-
ciale gergo furbesco (il taron o gaìn) analogo ai gerghi creatisi in va-
rie parti d'Italia fra persone esercitanti un mestier.e girovago. 

Questi paroloti, iin qualsiasi parte delle loro peregrinazioni si tro-
vassero, comunicavano fra foro col ,detto gergo 2). 

1) L'emigrazione verso le alu·e parti d'Europa (Germania, Francia, Austria, 
Svizzera) è l'elativamente più recente, perché cominciò solo ne~li uiltimi decenni del 
secolo scorso; così quella verso le Americhe. 

2) Secondo l'ex paroloto B. Borzati di Deggiano, ai suoi tempi lui e i suoi com-
pagni avevano un manuale tascabile sul gergo, per l'uso quotidiano, con lessico, 
frasi e composizioni gergali. Do questa notizia con il beneficio . , . dell'inventario, 
ma non è impossibile. Forse era stato stampato in America, dove H Borzati si trova-
va, o forse era manoscritto. 
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Qu'<lsi tutti gli uomini dell'Alta Val di Sole partivano per esemitare 
questo mestiere. I oa11derai provenivano per la massima rparte dalLa :Pieve 
di Ossana, benché non manchino i provenienti dalla media valle ( Com-
mezzadura, Dimaro, Presson) e perfino da1l'alpesl!re Val di Rumo (Pie-
ve di Livo) nella parte alta de1la Val di Non. 

Il contingente maggiore ,di questi ramai era dato dai Comuni di 
Castelfo, Termenago, ,PeHizzano, Ossana, Mezzana, Pejo, Cel.fodizzo, Co-
golo, Ortisè, Mestriago, Piano, Almazzago, Mastellina, Deggiano. Essi 
frequenl1avano le valli finitime del Trentino, l'Alta Lomba,rdia, Ìll Ve-
neto, m:a in proseguo :di tempo si estesero a gran parte deU'Italia set-
tentrionale, fino alfa Toscana ,e a1le Romagne. 

Chi degli uomini d'una certa età non si ricorda del montanaro 
sveglio e generalmente di pronto scilinguagnolo, che, addossato a qual-
che muro di casa rustica 11 suo forno primitivo, girarva poi per tutte 
le abitazioni vicine per veder se c'erano oggetti da cU!cina da rattoppa-
re? Ben visto dalle comari e dai bambini che quelli sapevano interes-
sare e ti,attene!re con ,storie e barzellette, era difficile che lo svelto 
parolot non facesse affari, tanto più ch'egli non ,disprezzava futile per 
esiguo ,che fosse. 

Di solito i ,calderai partivano dalla loro valle in settembre, dorpo la 
grande fiera di S. Matteo a Malé (la féra de San Maté, -19, 20, 21 set-
tembre) e lasciavano la famiglia con le donne in paese per ultimare 
prima dell'inverno i pochi lavori di campagna che erano ancora da fi. 
n!i-re. Ailtri r,imanevano assenti da casa per ,circa otto mesi: dal luglio 
al marzo seguente. 

Questo mestiere, o meglio commercio, si basava soprattutto nel 
baratto di •vecchi ordigni di rame con ordigni nuov,i, cosa che permet-
teva sempre .all'astuto ,calderaio vantaggiose combinazioni. Si ,:d,cordi 
poi l'dndefessa caccia che il ciàpéra dav•a ai c'lienti, non trascurando 
paesello o fattoria per quanto discosta, casali per quanto ignorati e 
fuori mano, come pure l'incredibile sua sobri-età, per cui si accontenta-
va di rpofonta, formaggio ,e -acqua fresca, inibendosi qualsias!i svago 
o motivo di spesa, e si comp11enderà come quei guadagni fossero spes-
so notevoli e i paroloti tornassero a casa con qualche cc marengo ». 

Secondo il Bottèa essi cc attendevano a rattoppare utensili di fer-
ro e dii rame pei ,bisogni di cucina, •a prepararne di nuovi, e farne poi 
commevcio sulle piazze o g1rando per i paesi vicini, e dopo sette o otto 
mesi ritornavano in patria con discreto -denaro» 3). Attorno al parolòt 

') Bottèca T., o.e., p. 17. 
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anziano, il quale si installava in qualsiasi tugurio, facendosene una 
spec,ie di rozzo J.aborator.io o bottega, c'era sempre un suo giovane gar-
zone o sevvitore ( famèì) anche lui come i;l padrone della Val di Sole, 
spesso figlio o nipote. 

A costui, chiamato nel gergo galùp, competeva girare per le case 
a prendere in consegna paioli e ordigni rotti da rattoppare, ogigetti che 
essi portavano suLle spalle o su carretti a mano; ricevevano pure ordi-
nazioni, facendosi dare in ,a,cconto ordigni vecchi che poi venivano ag-
giustati e venduti ,come nuovi. I galùpi erano numerosi, perché il pa-
drone poteva averne più di uno. Nei primi tempi i galùpi andavano 
a piedi, ma dopo l'invenzione della bicicletta (brida de brunàs = asi-
no d'acciaio), questa diventò d'uso comune. Fra gli altri incarichi ave-
vano ,anche quello di tener ag,g,iornato il reg,istro di quanto incassavano 
( el scodirol) e quello dei crediti (blest6s dei fèlesi). Pochi erano i veri 
paroloti, i padroni, facoltosi che potevamo gestire un negozio o labora-
torio stabile in qualche città. Ailtri pochi erano i tridaroi, l'amai ambu-
1ainti ,girovaghii, .che aggiustavano i paio'li (rànteghi) in luoghi dli for-
tuna. 

La grande attività del ciapéra diminuì verso la seconda metà dello 
scorso secolo, quando .furono aperte le vie d'emigrazione verso Ja -F:mn-
cia, .l'America, la Germania, dove dn pochi anni si rpoteva fare più 
fortuna. 

Tuttavia favorevoli condizioni di quel commercio durarono fino ai 
primi del secolo. iDopo, ,per Ja maggior diffidenza delle popolazioni più 
restie a disfarsi a vil pr:ezzo degli oggetti di rame e per le pretese dei 
garzoni, 1che non si accontentavano più come una volta di me'l.'cedi me-
schine, e per ,l'introduzione di pentolame di ,ghisa, .acciaiio e alluminio, 
il mestiere 1di:ventò meno redditizio e decadde, finché rpoi venne la 
guerra ( 1914) a dare al nostro ciapéra l'ultimo crollo ( specialmente 
a .quelli, ed erano i più, che dov,evano basarsi in 1gran parte sull credi-
to). Rimasero in piedi i negozi ed ag1i utenshli manufatti subentrarono 
que11i ,a macchina per minor prezzo. M01•iva così un altro dei nostri 
artigianati tradizionalii. 

,Più tardi però ,alcuni di questi paroloti girovaghi, innamorati del-
fa propria industria, contratte relazioni con le genti delle regioni d'im-
migrazione, dotati di maggior fiuto, di uiserve •economiche .e d'antra-
prendenza commel'ciale, avevano piantato negozi stabili di ramai nei 
centri della loro ordinaria ,attività, dando una ,diversa impronta a!l lo-
ro commercio, che da girovago si fece stabile e da1la modesta rappez-
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zatura di ordigni domestici si estese alla vendita di ogigetti di metallo, 
di macchine agricole, di bilance, di cuoio e peUami, ecc., acquistando 
quasi il monopolio del mestiere. 

Ingranditesi col tempo le loro aziende, essi chiiamarono a sé le loro 
famiglie e si stabiliirono permanentemente fuori vahle, conservando rperò 
l'1abitudine di ,tornare, nei mesi oaldi dell'estate, a:1la foro f.resca valle 
natia, mantenendo ,così vivo ,i,l vincolo che unisce }e famiglie ailla rpa-
tr.ia d'origine. Talvoltia 'però il paese ,paterno fu abbandonato per alcUllli 
anni, per poi risentirne i'l fos0ino e ritornarvi •almeno saltuariamente. 

Ogni paese aveva un proprio te11ritorio di emigrazione e di lavoro, 
nel quale i paroloti esei1citavano H loro commevcio girovago. Così, per 
esempio, le famiglie ,provenienti ,da Peio si recavano a Bologna e Man-
tova; quelle di 1Cogolo a Ferram e nel Veneto; quelle di CeNedizzo nel 
Feri,arese e nel Cremonese; quelle di Comasine, Castello, Cusiano, Mez-
zana nelle Romagne e in Toscana; quelle di Pellizzano a Vene2JÌ!a, Pa-
dova, Modena. Col tempo avvennero cessioni, scambi, compere e le vec-
chie divisioni dei fooghi da sfruttare, convenuti orig,inariamente dagli 
stessi rama1i .per non farsi una concorre112Ja reciproca, non ebbero più 
ragione di essere. 

Sono parecchie le famiglie di paroloti che, me11cé la loro inteni-
genza .comme11cfale, Ia foro assiduità al lavoro, la loro onestà, si alza-
rono a un florido ,stato finanziario e conquistarono nei commeroi e nelle 
industrie un'ottima posizione. Non è diffi:cile riscontraire in Toscana, in 
Lombardia, nel Veneto, nell'Emiilia ,i nomi di famiglie solandre, come 
i DeH'.Eva, i Taraboi e i Bezzi ,di Cusiano e ,di Ossana; i BontempeiLLi, 
i Moratti e i Cortenin1i di Pellizzano; i 1Pedrazzoli, i Bevilacqua, gLi Ar-
mani, i Marchesi di Termenago; i Moratti, i Bertola, i Molignoni, gli 
z,ambelli, i Marini di Castello; 1i Salvadori ,di Roncio; i Ravelli, ,Dalila 
Torre, i Dalla Serra e Redolfi di Mezzana; i Bemardelli, i Podettii di 
Piano; ,i Turri, i Casanova, i Monegatti di Peio; ii Montelli, i GabrieHi, 
i MartinoiJJ.i, i Brusaferri ,di Celiledizzo; i Tapparelli, ,i Fo.cherini, ii Fo-
cher, i G11azioli, i iDal:la Torre, gli Arvedi, i Preti, gH Zanetti d,i Ce-
lentino; i Matteotti, i De Stefani di Comasine; 1i Bresadola, i 1ParolarJ 
di Ortisè; i Framba, i Veneri, i Tornasi, i Cazzuffi, i Moraschini, i Ca-
sarotti !di Cogolo; i GiaroHi e Larga:iolili di Presson; i Rossi di Miastel-
lina, i Tabacchini e Gramola di Deggiano; ecc. 

Verso fine Ottocento era importante 1a fabbrica di pompe agiii-
core ,e altri maochinari .degli Arvedi di Celentino a Cremona, mentre 
ogigi prospera con filiali anche in America quella di macchine per l'agri-
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coltura fondata a Padova presso l'ArceHa da Giovanrni Casa1·otti di 
Cogolo 4). 

Talora questi calderai si raggruppavano in società abbastanza va-
ste, come era la « Società <l'i Volter1,a J) che aveva 15 negozi affiliati in 
Toscana. Tale sodetà era formata quasi esCJ!usivamente da paroloti di 
Cusiano, Ossana e ,Mezzana, che tenevano nego21i a Volterra ( Cesare 
Bezzi), a Pomarance (Agostino Bezzi-Leni), a Castelnuovo di Cecina 
Giuseppe Rossi), a Castelnuovo Carducci ( Paolo Redolfi-Girol), a Cam-
piglia Marittima ( Eli,a Rossi), a Ripardella (-Paolo Redolfi e figli), a 
Cecina ( Fedele Bez2li-Leni), a Colle Val d'Elsa ( Romeo Bezzi-Leni), a 
S. Geminiano ( Ambrogio Redolfì), a Poggibonsi (,p11ima Bezzi-Leni, poi 
Redolfi), a Castellina Marittima (Redolfi-Giroi), a1d Empoli (Bezzi-
Bortolèti), a San Savino ( Ravelli-Giumèi), mentre ahri negozi di so-
land11i emno dislocati ·a Siena, Prato, Firenze, Marina di Massa, Livor-
no, Rossignano, ecc. Una simile società era sorta anche fra i paroloti 
so1andri operanti nella zona di Reggio Erni:lia. Talune di queste fami-
glie sono poi ritornate all'antico suolo paterno e quelle che rimasero 
ora fonno onore al<le ,città che fo ospit,ano e che per essi sono diventate 
una seconda patria; ma questo ono1'.e si riflette anche suUa piccola val-
le ,d'or.i.gine. 

Le caratteristiche di questa emigrazione temporanea speciale nel-
la Val di Sole, ehe in progresso di tempo determinò un fior.ill'e di fa. 
miglie 01,iginarie dall'aJpestre valle trentina in molte ·città dell'alta lta• 
Jia, furono la grande parsimonia e Ja non meno grande aivvedutezza, 
per non dire scaltrezza, nei loro commerci. Le caratteristiche peil' vero 
non erano tali da procurare ai tenaci lavol'atori .Je ,calde simpatie delle 
popolazioni. 

Ma bisogna anche ,aggiungere che Ja foro scaltrezza non era però 
tale da far dimenti:care ,in loro 'i principi fondamentaili di onestà che 
av:evano succhiato ,col latte materno e al,l'ombra del campanifo. Però 
la loro parsimonia e semplicità di vita, necessaria forse nei tempi della 
•attività girovaga, si eua andata •attenuando man mano ,che ,le a21iende 
fiorivano e ,si estendevano, mutandosi in un 'attitudine ,di 'V'ita più co-
moda e più moderna. 

4) Pedrotti Giovanni, I Calderai (paroloti) della Val di Sole, in Trentino, Tren-
to, 1937, nn. 9-10. 
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Così le famiglie di @igine solandra, che oggi V!ivono nelle città 
d'Italia, sono ciri:condate dalla generale estimazione e sono fuse ormai 
completamente con •l'alti,a popola:zJione. È però rimasto in essi un fr11a:le 
attMcamento ,alla foro valle, alla quale, se possono, :ritornano ogni an• 
no e con la quale mantengono sempre strette relazioni di parentela 5). 

I!L GERGO DEI « PAROLOTI » 

Il gergo sofandro non è un fenomeno glottologico isolato, ma fa 
parte di una 1grande famiglia di gerghi trentini e anche di a1tri paesi, 
specialmente italiani, in partico1are dei gerghi alpini del Bresciano, del 
Bergamasco, del Comasco. 

Ment;re dalla Val di Sole emigrano calderai girovaghi, la Rendena 
fornisce arrotini (molèti) alle province settentrionali d'ItaiHa ed anche 
al1'estero; iil distretto di Primiero seggiolai (careghèti}; la Val di Non 
e il ,Banale spazzacamini. Dalla va.Ile di Vestino scendono robusti car-
bonai ( carbonèri), da Pieve Tesino partono venditori di stampe e oleo-
grafie. « Un ,gergo quasi del tutto identico - scrive l'Arvedi - mi 
venne fatto di trovare in Valsassina di Como » 1). 

Tutti questi gerghi sono affini, ma non ve ne sono di eguali, non 
solo nelle forme grammaticali basate sul proprio dialetto, ma neppure 
nel lessico, che varia a seconda de'll'attività dei g1rovaghi. Così man-
cano al tarc5n rendenese 'quasi tutti i vocaboli indicanti il rame e i suoi 
manufatti, che invece sono nel tar6n solandro; a questo mancano quel-
li degli ar.rotini, degli ombrellai, dei segantini; a tutti e due mancano 
i te:rm'ini propri degli spazzacaminii di Mechel, Tuenno e Cavedago. 

Tutti questi tar6n ,combinano invece fra loro in un numero note-
vole di parole •comuni e generiche. Il gergo solandro ha maggior affi-
nità con queHo rendenese. Un confronto è stato fatto dal Bezzi su que• 
sta Rivd·sta 2 ) e lo studio suo conferma l'asserzione. Nello stesso gergo 
solandro vi si trovano differenze, per cui un teTmine viene pronuncia-
to in diverso modo, a seconda dei 1uoghi d'origine dei calderai. Le di,f-
ferenze sono però tali che non sembrano essere molto rilevanti. 

5) Pedrotti Giovanni, I Calderai ecc. Si veda questo articolo per maggiori par-
ticolari. 

Bezzi Quirino, La Val di Sole, Calliano, Manfrini, 1975, pag. 41 e segg., 
pag. 102 e segg. 

1) Arvedi G., o.e., p. 11. 
2) Bezzi Q., Dizionarietto ecc. 
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« Notevoli in ogni modo poche voci localizzabili a Peio-Vemniglio 
che ricorrono anche nel gergo bormino, del o:esto ,assai diverso da quel-
Jo di V al di Sdle >> 3 ) • 

Lo stacco fra il plat di sciòbar hormino e il taron solandro è 
deciso; le parole in comune sono pochissime e risalgono forse tutte alla 
fonte ,comune: il gergo industriale-criminale dell'Alta Italia. 

Nella 1ista dei Longa ( 3 018 vocaboli) sono comuni col gergo usua-
le dei calderai solandri soltanto i vocaboli: bruna= notte, cobas = pre-
te, goesa = fame, nipa == niente, silenzio, pàut = uomo, rampèla = fal-
ce, scabi = vino, slusàr = occhio ( taron: lusnèl), stanziar= essere, sta• 
re, snuèr = spago, lirta = sterco ( ta'l'on: tartìr, Cll'care), zurlo = prete 4). 

Molte facili spiegazioni sull'origine del tar6n sono erronee e in-
fondate. Secondo Carlo Battisti questo ge1'go << wie der Name gaìn be-
weist, von der J"omanischen Schweiz stammt >> 5). Secondo il Bezzi 
« iJ gergo to:ae le sue origini dalla parlata dei pastori solandri che in 
altri tempi, aII'avvircinarsi dell'inverno, scendevano dai valichi dei Mon-
tozzo e del Tonale verso le fertili pianure lombarde. E ne è prova che 
a Pezzo, piccolo paese allo shocco del Montozzo, nell'aha Val Camo-
nica, i pastori paruano, per non :farsi capire dagli altri, un gergo detto 
gaù, che in moltissime parole è uguale al nostro gaìn ». 

Le refozioni fra l'alta Val di Sole e l'alta Val Camonica si perdo-
no nella notte dei tempi ed esse furono frequentissime fra iil 1300 e il 
1850. Esse si svolgevano attraverso il Montozzo dove, sembra, passasse 
una stmda romana ora del tutto abbandonata, e soltanto dopo ,jJ 1860 fu 
usata esCJlusivamente la via del Tonale attraverso l'allora :appena costrui-
ta ,carrozzabile. È probabile che sul'le montagne ohe separano le due val-
li, :a•venti val'ichi •ohe le congiungono, i pastor,i di ambedue i versanti, 
aventi ,comuni interessi, venissero formando ·e diffo11den1do H gergo ohe 
tanta importanza ebbe ,poi per la nostra viaJilata. È ovvio che nel corso dei 
secoli, scemando sempre più le relazioni fra i pastori de1le va1li, anche i 
due gerghi prendessero fisi:onomie proprie, conservando però sempre 
grand1i 1analogie di termil]i e ,di ,espressioni 6). 

3
) Cfr. nel bormino: amàl, dinoccolato; barbalcìr sii, recitare; barlòca, fame; bu-

scìdro, calendario; dirèta, diarrea; fonda, scuola; nwrdèca, tena~lia (Longa, pr. BVG). 
4) v. Longa, pr. BVG. 
5) BNM, 71 n.cfr. Salvioni C., Dell'elemento germanico nella lingua italiana, 

s.l. 1917, pp. 1011-1167. 
6) Bezzi Q., o.e, 
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Anche Cesaa·e Battisti, nel suo studio, notò ·relazioni di affinità con 
il gaìn solandro in una specie di gergo di Pezzo, paese distante 14 km 
dal Tonale, in Val Camonica. Infatti, nella « Guida della Va1camoni-
ca » 7) si fogge: « Il dialetto di Pezzo non differenzia molto da queJ.lo 
degli alt:d paesi vicini, ma i pastori ne hanno ideato uno foro proprio 
per non farsi comprendere né dai signori della pianura, dove vanno 
l'inverno, né dai loro compaesani ». 

Ecco alcune frasi di questo dialetto chiamato gaù, citate da Ce-
sare Battist:i, .in cui si .possono rilevare facilmente alcuni termini del 
nostro tar6n: Ficàble ch'el trapèla, el spàver che 'l sluma le solfe d'en 
spigaròl = scappa che viene il padrone e •vede le capre nel frumento; 
Ho conezàt gana col stavèl = Ho mangiato polenta col formaggio 7 ). 

Questo raffronto de1 gergo solandro col valcamonichese meriterebbe cer-
tmmente un'ampia indagine, prima ,che tutti coloro che questo gergo 
han sentito usare siano spariti. 

A quaile epoca r.isalgono Ie origini del gergo dei calderai non ci 
è dato stabilire con ,certezza. È però sicuro che l'emigrazione dei paro-
loti della Val di 1Sole, al pari di quella dei merciaiuoli del Tesino in 
V,alsugana 8), rimonta a parecchi secoli. Un generale incremento alla 
professione di calderaio deve essere stato dato dall'esistenza in valle 
delle miniere di ferro di Comàsinc e dalla lavorazione di tale metallo, 
nonché da-lla diffusa esistenza in vaUe di forni fuso11i (Comàsine, Co-
golo, Fucine, Ossana, Mez2lana, .Di.maro, Cavizzana, ecc.). 

Secondo il Perini 9 ) ai suoi tempi esistevano solo nel comune di 
Ossana (Ossana, Cusiano, Fucine, con circa 600 abitanti) ben 70 fab-
bri ferrai. Nota ancora lo stesso autore che al suo tempo ( 1850) il 
commercio degli emigranti si era esteso a tutti gli oggetti di indu-
stria, mentre quarant'anni prima era limitato quasi esclusiv-amente agli 
oggetti di rame e di ferro. 

Questi trafficanti avevano bisogno di salvaguardare il propdo me-
stiere dai concorrenti coll'adottare un linguaggio ,convenzionale (gergo 
furbesco), parlando :il quale essi potessero intendersi chiaramente con 
i loro compatrioti, compagni di lavoro e di timOiri, e viceversa non 
essere intesi dal'la gente del contado e dai cittadini. Essi dunque era-
no •stati spinti a crearsi o -ad ad•attarsi un linguaggio segrel'O, i-1 ger-

[48] 

7) Associazione Pro Valle Camonica; Apollonio, Brescia, 1905, pag. 155, pr. BCT. 
8) Tomasini Giulio, Il gergo dei merciaioli di Tesino, in Aevum, 1944. 
9) Perini Agostino, Statistica del Trentino, Trento, 1852, alla voce: Malé. 
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go, prop11io deHa foro triplice condi21ione di nomadi, di mer,canti e di 
operai 10). 

Fino al tempo delle fabbriche meccaniche, che soppiant!ll'ono i 
sempl:ici artigiani, e del commercio stabile, che neutralizzò quello gi-
rovago, essi, i paroloti, eirano i grandi monopolizzatori di un commer-
cio specifico e interessava loro mantenere il segreto più rigido su di 
esso. E perciò, quando si trattava di barattare, vende-re, comperare, ce·r-
cavano di scambia,rsi idee e consigli, senza che gli estranei nulda ca-
pissero. Come nomadi erano più esposti aUa sorveglianza delle autori-
tà ( si noti nel gergo ! 'abbondanza dei termini che riguardano le per-
sone di pubblica sicurezza). ·Come operai infine avevano un gergo di 
mestiere che si tramandava di padre in figlio. 

Come in tutte le classi sociali però vi sono dei birboni, così an-
che in questa dei paroloti si trova,rono talora degli individui da1la co-
scienza non troppo scrupolosa, ,i quali, abusando de1 tanfo, vivevano 
d'intrighi e facevano nascere fra le popolazioni che Ii ospitavano una 
speciale diffidenza ,circa l'onestà di tutta intera la loro classe; per cui 
sotto il nome di parolot si sottintende spesso una persona astuta, ma tal-
volta anche poco onesta. Questa fu una de1le cause per cui il gaìn, che 
era noto fino a qualche decennio f.a a tutti i solandri delI'aita Val dj 
Sole, ora è in completa decadenza e pochi sono quegli individui che lo 
conoscono a pieno. La civiltà abbatte ogni ostacolo sul suo cammino ra-
dioso e non può tollerare certi usi ·e abugj che possono coprire una col-
pa 11 ). « Ora - scriveva già l'A11vedi nel 18-88 - questo gergo, a cui 
fa viso dell'arme la moderna civiltà, si va dimettendo, ma si conserva 
fra Ie femmine, che più degli uomini sono inclinate, e più sono tenaci 
nel tramandare le loro espressioni ai posteri l> 12 ). 

Più ottimista è il Bezzi, secondo il quale « tutt'ora il gergo re-
siste e molti paroloti trovandosi comunicano fra loro usando nel com-
mercio ormai diventato stabile, la parlata degli antirchi avi >>. Anche 
Cesare Battisti non crede ancor tanto prossima l'agonia del:lo stesso 
anche « dal fatto che esso viene arricchendosi di nuovi termini l> 13 ), 

come ,ad esempio brida de brunàs che i neo gerghisti combinarono per 
indi,care 'la bicicletta ( Ad litte1"am: asino d'acciaio, di ferro). 

'°) Ciceolini G., o.e. 
11 ) Cieeolini G., o.e. 
") Arvedi G., o.e., p. 11. 
") BCT. 
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« Non posso convenire - scrive invece il Ciccolini nel 1907 -
con l'idea dell'autore (C. Battisti) in quanto al modo con cui cerca 
di stabilire ancor lontana l 'agorria del taron da:l fatto che esso venga 
arricchendosi di nuovi termini 1come ad es. di brida de brunàs, per-
ché anzi in questa maniera di definire la bicicletta io il'avviso gJi ul-
timi sforzi del taron per mantenersi in vita, perché esso non sa inven-
tare o scegliere un vocabolo unico e appropriato per indicare Ja bici-
cletta, ma ricorre ad una combinazione di voci già in suo possesso e 
così cerca ali.a meno peggio di tirare innanzi ancor poche fiate e chia-
ma Ja bicicletta "cavallo di ferro". Che il taron vada estinguendosi è 
un fatto innegabile e per convincersene basta recarsi nell'alta Val di 
Sole e ·rfohieder d'un ramaio che conosca bene il gaìn, e allora rvi si pre-
senterà un qualche vecchietto dalle mani -cal'lose e rosse come il me-
tallo ch'egli lavorò tanti lustri or sono e, forse, nel dolce accento to-
scano vi ripeterà come era in fiore il taron avanti 50 o 60 anni e come 
vo1ga oggi rapido il tramonto )) 14 ). 

Se H gaìn venne via via aa·ricchendosi, artificialmente o spontanea-
mente, di nuovi termini fino agli ultimi anni del suo fiorire e resistette 
a 1ungo, oi,a però fa sua resistenza è sopraffatta ,dal dialetto e dalla lin-
gua italiana. Non che sia già morto: il ger,go, che andava declinando 
giià da decenni e decenni, ora va lentamente scomparendo, perché ven-
ne meno Io scopo, ossia per la cessazione assoluta dell'attività com-
merciale per cui era nato. H gergo non è ricordato che da qualche 
vecchio ciapéra, ,superstite dei numerosi paroloti di professione, che 
esce ancm,a in qualche slacàda en gaìn, e sopravvive in alcuni termini, 
sempre più rpochi, che i vecchi parenti di tali persone ricordano. La 
11Juova generazione o non sa neppure cosa sia na slacàda en gaìn o co-
nosce solo quelle poche voci più comuni imparate dal papà che sono 
passate promiscuamente in uso nel dialetto. Tali sono ad esempio i 
termini: /orla= paura, olva = paura, tim,ore, cobiàr = dormire, slòbia 
= svogliatezza, laor = ordigno, ciàoli = vitelli, stavèl = fol'lllla~gio, bài-
ta = casa, biòlda = .camicia, ctimoi = ,carabinieri, ecc. 

Veni,amo ora a parlare delle caratteristiche che hanno pll'esieduto 
alla .formazione ,del taron e aUe fonti del suo repertorio lessicale 15 ). 

I circa 600 vocaboli del lessico gergatle, per quanto formino una rac-
colta rhlevante, sono un numero sempre relativo e se,iwono solo ad espri-
mere in minima parte il piccolo ,mondo dei paroloti e i loro affari. 

14) Ciccolini G., o.e. 
15) Per questa rparte ho seguito prevaleutemente BCT. 
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Non si deve ,credere ,che il tar6n sia « un gergo inventato di sana 
pianta dai paroloti della V.al di Sole », ma è ,basato sui diversi gerghi 
usati in Italia da singole classi di individui, che per tutelare i loro af-
fari dov;ettero ricorrere a quest'arma di difesa, quando nella foro vita 
girovaga ,s'incontrarono a stipulare contr,atti con terze persone 16 ). 

Teniamo presenti le caratteristiche date da Cesare Battisti, le qua-
li - secondo Carlo ,Battisti - « sono date bene e nel maggior nume-
ro dei casi trovano una conferma » nel suo materiale lessicale, Il ta-
r6n, per quanto riguarda grammatica e sintassi, segue per/ ettamente le 
leggi del dialetto solandro, anche per quanto riguarda gli adattamenti 
fonet~ci, Quindi I'a atona finale va pronunciata o molto aperta 17); la 
s davanti a ,consonante e ,inte1wocalica ha suono schiacciante; a:Ila ter-
minazione clu del ge•rgo dell'alto solandro corti-sponde da Rabbi a M.a-
lé in giù chél; al ca e ga del gaìn dell'alta Val di Sole il h'a e gja; 
a Vermiglio, Ossana, Pelli2'lzano, Cusiano -cade l'r finale del verbo ai-
1 'infinito nel tar6n come ne'l soland,ro 18 ). (Oira questo fenomeno si ri-
scontra solo a Pellizzano e •a Vermiglio). 

I paroloti che parlano il gaìn suppliscono ai termlini che, mancano 
nel loro gergo 1con queJH del dialetto locale. Malgrado questo, nessuno, 
che non abbia conoscen2'Ja del gergo, anche se è un solandro, riesce ad 
afferrare alcunché quando essi parlano. Perciò le differenze fra i vari 
parlanti H gergo non dipendono da questo, ma dal differente uso del 
dialetto, specie se della mediia e bassa V.al di Sole. B materiale gergale 
è comune, ma su sfondo e pronuncia un po' diversa. 

Carlo Battisti vorrebbe che fossero « omessi dal lessico alcuni te1-
mini che non sono ·gergali, ma solandri, così arùz, bàita, bécia, canipa, 
codògn, lùpia, sgiàvèl, sgrèben, slòbia, snàider, sniclàr, vèrtel », che fu. 
rono riportati da Cesare Battisti 19 ). Tuttavia in qualche caso è diffi-
cile decidere se una parola sia di origine gergale o dialettale; poi è 
risaputo che i gerganti ricavavano :i loro termini anche dal id1aletto ,loca-
le o di regioni fontane e con ciò quel termine acquistava una nuova cit-
tadinan2'la, ,come 1·eciprocamente i termini gergali entrav>ano nel dialetto. 

16
) Ciccolini G., o.e. 

17) N.B.: Non dappertutto, 
18) Queste affermazioni sono sostanzialmente di Carlo Battisti, ma per quanto 

riguarda la Val di Sole Alta sono incomplete, e per la Bassa sono inesatte e le do-
vetti rettificare. 

") BVG. 
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Cmne tutti i ger,ghi anche nel tar6n solandro prevalgono i sostan-
tivi, mentre vi è grande scarsezza di verbi e a quei pochi si danno più 
significati. Per esempio ;i verbi stoinàr e stanziàr sono una specie di 
mochen nel dialetto mocheno: servono ad indica,re qualsiasi azione o 
modo d'essere. C'è poi abbondanza di termini poco puliti. È naturale 
che, abituandosi a nascondere con stirano linguag,g,io 1e cose comuni e 
oneste, si abbia maggior tendenza a •creare termini per le cose oscene. 
Molti sono pure i termini che riguardano i gendarmi, fa polizia e le 
carceri, appresi nel contatto coi vagabondi e crimina'li. Anzi per un 
solo oggetto si hanno più vocaboli. Ad esempio càmol, burlàs, li'ca so-
no tre sinonimi per gendarme, carabiniere. 

Abbastanza abbondanti sono i termini del commercio e deHa pro-
fessione: arsànt = denaro, bàgi = contratto, baronèla = g.iornata, bru-
nàs = rfwro, en girarda = a credito, fèles = debito, girardi = debitori, 
grisìn = fe11ro, rossìn = rame, lecarda = padella, pociàgn = secchio, 
ràntech = paiolo, rufapatùm = scaldale.tto, schead6r = che paga bene, 
tart6s = che porta ,guadagno, ecc. Così sono numerosi i vocaboli in-
dicanti ·i;l vitto, i ,cibi, l'a'lloggio, ecc. cose necessarie e d'uso frequen-
te in una vita di nomadi. 

ORIGINE E FORMAZIONE DELLE PAROLE 

Interessante è lo studio delle parole 1). 

Nel gaìn non si trova né l'invers.ione né l'epentesi di sillabe o let-
tere. Carlo Battisti porta due soli esempi furbeschi di trasposizione 
(barzi e liga del fil). La stragrande maggioranza dei termini è data da 
vocaboli formatisi per trasposizione dì significato (traslati). Un buon 
numero di esempi è tolto dalla natura stessa deUe cose, per uno spo-
stamento semantico, con alterazioni per mezzo di suffissi. Così, deno-
minando le cose secondo il colore, si dice albesi= uova, ambruna = se-
ra, bianchìn = fatte ( anche blancos), gialdìn = zecchino, grisìn = for-
ro, lusnèi = occhi (luccicanti), lu.snèl = sole, negrina = cocoma, ros-
sìn o rossét = rame, s-ciaros = gio1·no, ecc. 

Altri termini sono dati da altre qualità o caratteristiche o azioni 
deg,Li oggetti che indicano: barbìna = capra, barbìn = capretto, batènt = 
orologio, calc6s = st•radone ( destinato ad essere calcato), calcosa = stra-

') BVG. 
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da, cimér = cappello, gratosa = rogna, lecarda = padella, longhìn = an-
no, marìna = sale, lorda= stalla, mordenti= denti, molésìn = ricotta, 
peloni = capeLli, ras penta= gallina, pamplàni = pidocchi, stanghe= 
gambe, scòrz = mantello, vedrosìn = hicchiere, ecc, In numero minore 
sono i vocaboli formati per opposizione ( in senso contrario ail signifi-
cato originale). Per esempio: morèla = acqua, bàita = casa, malga= 
città, stavèl = formagg,io, ecc. 

Altre volte i vocaboli nascono da f.igme di scherno, ,di disprezzo 
e talora anche di elogio. Ad esempio: bèsi (per obesi)= signori, bòl-
deri (pidocchi) = tedeschi, tògni = finanz.ier.e, zoador dei sbertidori = 
medico (colui che va ,dietro ai morti, colui ,che manda via i morti), ecc. 
A•nche il gaìn si arricchì di voci mutuate ,dal,le lingue straniere e anti-
che o da dialetti di al tre regioni 2 ). 

Derivano .dal latino: cobi/cubile = letto, cobiàr/cubare = dormire, 
albèsi/albus =, uova, mcoden/me eundem = iio stesso, lucìr/Jugere = 
piangere, ruf /rufus = fuoco, stavèl = stabulum, ecc. Dal greco e dal la-
tino ·volgare deriva il te11mine usatissimo artìbi = pane. Le forme artìbi, 
arton, artìs, artie sono comuni nell'argot francese e nel gergo criminale 
italiano. Esse derivano facilmente dal greco e dal basso lafino ( esem-
pio: artona). 

Numeroso è invece l'elemento tedesco (comune però in questi ter-
mini al dialetto) 3 ): ésli = asi,no, snàider = sarto, gaìn (iGajmertum = 
malandrinaggio) = gergo, slònz = paese, artèfene = 'Patate, blécher = 
tozzo di pane, /orla= paura, manìa = moglie, slofer = cucchiaio, smèl-
zer = coltello, snéa = neve, snur = spago, stimfle = calzetti, ecc. Fatto 
questo che non sorpr,ende quando si pensi alla par.te import,ante che 
ha ,l'elemento tedesco nel gergo di altre valli vicine, come a Bo11mio 4). 

Francese è arsànt (argento) denaro. Termini tohi dal dialetto 
sono: badiàl ( toscano badiale), grande, ottimo; burlàs e borlàs (bre-
sciano), gend,a,rme, soldato, carabiniere; brunàs e brusanèr (bresciano), 
ca,lderaio. Si riscontrano nel tar6n anche alcuni termini quasi gergali 

2) Lascio la responsabilità di crueste affermazioni e rispettive etimologie a Ce-
sare Battisti, accettate in buona parte anche da Carlo Battisti (BCT, BVG). 

3) Semantesi nel lessico gergale. 
4) Una raccolta del lessico dei calzolai bormini (plàt di s-ciobàr) fu pubblicata 

da Glicerio Longa come appendice (pagg. 320-325) del suo ottimo vocabolario bor-
mino (Studi romani, IX, Roma, 1912). 
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del dialetto trentino, esempio: bacàn, contadino, marito; cigat, salame; 
lùpia, fame; ecc. 5). 

Infine un numero relafivamente grande di vooaboli del gaìn ri-
sponde perfettamente ai termini del gergo criminale italiano. Né ci 
deve meravigliare questo fatto, poiché nessuno più del commerciante 
nomade, per quanto galantuomo e onesto, è costretto a trovarsi sulle 
strade, neUe oste1,ie, nei mercati, vicino al borsaiolo, al malvivente, 
a chi v,ive da vagabondo, per sfuggire alla giustizia 6). 

E:cco una serie di voci del taran analoghe a quello del gergo fur-
besco italiano: slumàr = guardare (lumare); artibi = pane ( è parola 
di tutti i ger,ghi); bàita=casa; bola=dttà (GFI bola de ,la santa= 
Roma); burlàs = galeotto; calcasi= stradoni; cobi = letto; sfoiase = 
carte da g.ioco (GFI foiose); garalf = cane ( GFI gatto e forse deriva 
dal tedesco Wolf); gaìn = ribaldo; gropolosi = peccati (GFI gropolosa 
= rosario); lusnèi = occhi ( GFI lanterne); Zoe = maiale; mach= na-
so (GFI mocoloso); patùm = letto; oden = stesso, persona; ras penti= 
polli (,GFI raspanti); santòcia = ·chiesa; sbalàr = morire (GFI sbasir ); 
scabi = vino; stanziàr = avere, avvicinare; tire = calzoni ( GFI tiran-
ti), ecc. 

Termini analoghi a quelli dell'argot francese sono: ambruna = 
sera, notte ( fr. brune), nipa = niente ( fr. nibla), e qualche altro co-
mune anche al linguaggio furbesco Haliano 7). 

Cesare Batllisti confrontò anche il ricco vocabolario dei ca:lderai 
di Valsaona in Piemonte, ma con esito negativo, a meno non sii voglia 
trov,are qualche analogia ( del resto indipendente e causata da un modo 
simHe di contraffare i nomi) fra tavéc (sol.) e frécio (1valsaonese = 
fratello; fra giàn (sol.) e mogèri ( valsaonese) = ii.o stesso 8 ) • 

.Bezzi invece 9) riscontrò somiglianze nel tarùsch, gergo degli om-
brellai del Lago Maggiore ( da A,rona a ,Gravellona), studiato da 
P. E. Manni 10 ). 

5
) Il prof. Spitzer di Vienna - come mi disse il prof. Silvio Briani di Malé -

venuto a conoscenza di alcune lettere in gaìn, si era messo a studiarle con passione, 
affermando che vi contenevano etimologie italiane, greche, latine, sanscrite, ecc, 

6) GFI = sigla per indicare il gergo furbesco italiano. 
') BCT. 
') BCT. 
') Bezzi Q ., Dizioriarietto . , . 
'°) Manni E., Il tarùsc, la parlata degli ombrellai, Varallo, 1973. 
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Sappiamo che lo stesso autore sta approfondendo tali somiglian-
ze anche fra il gergo rugìn dei calderai della Val Cavargna (provincia 
di Como), il cui vocabolario fu raccolto a cura degli Amici della Val-
cavargna 11 ), e quello dei pastori bergamaschi, il cui studio si deve a 
GJauco Sang.a 12 ), competente e appassionato rice11catore di ·gerghi lom-
ba11di. 

Nel taron non mancano, ,come del resto nel gergo furbesco ita-
liano, li suffissi -oso e -osa ,e -ardo; ma poiché è comune nella parlata 
trentina Ja apocope dei maschili, così certe somiglianze sono meno per-
spicue. Pe1· es,: tardos(-osa), s-ciaros(-osa), blestos(-osa), calos(-osa), 
gro polos (-osa) , ecc. 

Da queste osservazioni risulta che « molto spesso non è facile né 
talvolta possibi,le trovare l'etimo, per.ché J'animus occultandi, cardine 
del gergo, lo rende invisibile » 13 ). cc Quante Lucciole per lanteme non 
prenderebbe ohi, dopo un secolo, tentasse d,i analizzare colla etimologia 
i vernacoli dell'AJta Val di Sole, misti come si trovano dii vocaboli 
convenzionali ». Così diceva giustamente un secolo fa don Giuseppe 
Arvedi, che per primo diede notizia del nostro gergo, che allora era 
ancora in larga diffusione fra .i calderai del suo apr1co Celentino e del-
la sua valle. 
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